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I DE I RAGGVAGLI 
D I P A R N A S O 

P A R T E T E R 2 A. 

DI TRAIANO 

• BOCCALInI- 

ALL'ILLVSTRISSIMO MIO SIGNORE 
OlseruatulifsimoiI Sig.P.F.dcll’Illuftrifsimo.A. 

I Più vcri\&ficuri precetti poli ticiallluft.mio Sig.fono,quci 
ebe altri cauano dalle ri ffol utioni prudentcmentc,piglia 
te, ò da gli errori couimeffi da i prcncipigrandi nelle deli- 
bcratiooì delle faccnde loro piu importanti ,oucro dallo Au- 
dio Politico, tuttoftando pofto nella fcuera,& giudici ofaccn- 
fura delle attieni degrandije li ftudiofi delle Hiftoric, c’hanno ' 

, talcntodi ben faperic ciraminare,nc cauano eccellenti prccct- 
I ti, per ben goucrnar molti popolirilche eflendo vcriflimo,non 

c nierauiglia,fe I migliori fcrittori delle cofe di Stato grande- 
mente odiofi fi fono refi àquci,che regnano, pcrciocne coli , 
come i prcncipi volentieri preftano orecchie alle lodi, che ven 
gono date loro,ancorcheefchino dalla penna, ò dalla bocca di 
vnosfacciatoadulatorc,cofiancoradallimedcfiini in fomma 
abbominacionc fono hauute le cenfure fatte fopra le cole loro 
parendo a quefii infopportabilc miferia , che le calamitadi > & 
che h- loio imprudenze feiuinoaltrui per buoni auertimenti, 
da non commeteer li medefimi falli di molti Prcncipi, fe ben fi 
vede efierin loro il piu bel luftro di fino argento al di fuori . 

Quella verità mi rende chiaro , che li prefenti mici Ragguagli 
di Painafo,nc quali folto vari] (cherzi vengono cenfurate le ac 
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ilonijtoccati gl'intereffi > fcopcrti i veri fini , c notati i difFct- 
ti di moki Prencipi pòco giudi* apportcrcbbono loro infinito 
difpiaccrc»<luando andaficro per le roani d'ogn’uno , onde io « 
chein inondo alcuno non voglio dar difgufto a qual fi voglia 
publica ò priuatà perfona, come dal fuoco hò fatta fcrmiflj ma 
deliberacione di guardarli dalle (lampe* pcrciochc la lunghcz 
2a del tempo maturandole cofc*che per rredezza loro fonò al- 
trui noìbrc,quello,chc per infiniti rifpccti afretànoftraè odio- 
fojmancando li Prencipi prefetti, òcinuccchiandofj quei nego 
tij,chchoggi viuono,& che per fimportanza loro fono tenuti 
in-fommà gclofia, fpero , che iqueftemie vigilie con pardcolar 
gufio faranno lette poi da quei.-ebe ucranno,a’quali con fcriuc 
re dello fiato prdcntc lapparcnza dellecofe*mi fon afFaticató 
digiouare,e dilettare Frà tanto piu torto hò voluto riecueril 
beneficio di occultar quefti - miei feritei ncllafanìofifiìmaBi' 
bliotecadi V. S. iUufiii(Tima>con farlcnedono,foloafine,che 
airhora fiano publicati al Mondo, che non daranno difgufio 
ad alcuno, ma fi compiranno li defiderij miei, quando quelle 
mie vigilie*quali elle fi fieno, daranno a V.S. lllullrifiimaquel 
h fodisfattione , che io per l’infinita deuotionc y che porto al 
Aio nome, c per gli obligni innumerabili, che Icdcup, fo rama 
mente defidero,i quali me li hanno creato debitore di cofi grò 
fa fomro3,che, quando in feruigio di lei fpendefli la ftclTa mia 
vita, mi parebbe nondimeno di haucr fatto nulla,& di morirle 
ingrato. Prolperi Iddio lungo tempo la pctfona di v olirà Sig. 
llluftrifiima.alla quale con ogni nucrenza bacio le mani. 

Di vortra Sig. llluftrifiima, 

' r ■ ■ ’ 

. ( : ■ - Obligatifs. &deuotifs.Scruitore 

. ... V , Traiano Boccalini* 




•HytVOLlT ’PEKCHE St^'ì{p DA SVAGÌ{}^OU 

efiraordinariamente oppreffit & lacerati . 

F Indairhoratche per punir con feuero cafligo il popolo T^politano delie mol- 
teinfedeltadi daliàvfate contra li fuoi pajj'ati K^gi, piacque allaTrlaefià del 
grande Iddio di darlo in mano di Faraone per legge ^ che poi diligentemente i 
ilota ojfvruata . CfU accorti di Spagna ordinarono , che quel Caualio sfre~ 

nato,che’l Seggio di Stato boriofamente porta per infegna,con vanto , che non può /of- 
frir fella ^ne frenotogni fei mefi fofiecondottonellapublica Tia:i^a del mere ato ,e^ 
che da Marifcalchi ToUtici con ogni effata diligem^a fopra lo Fiato di lui fujfe fatto 
formalilfimo Collegio , nel quale tutto quello ordinajitro , che bauefero giudicato ne- 
ceffario ,per ben mortificare animale tanto fiero ttanto incoflante ,&fediti<fOfthe 
molte volte In vn ti mpo mede fimo più tofio ha voluto efser cauaicat^ da due i{,tgiy che 
davn fola. Uieridunque i infelice (auallo da Spagnuoli ^ che l'hanno in guardia y fu 
.canato fuori della Siallaye perche egli è così diftructo yche agran fatica può tcnerfi 
in piedi, con le funi fu Fìrafeinato nella Tia:^ . Jiltfcr abile jpct taccio fuilvedere , 
che fe benquetdeflriero fu già di tanto fplendore ,bora cosi malamente è con fuma- 
to, che perla fea molta magre^^ fe gli contane le offa ha la fchiena tutta im- 
piagata,& per i Flrapao^ fatti di lui , efsendo diuenulo bolfo, ha le nari tagliate . Li 
fofpettoft Spagnuoli nondimeno con tanta accurateo^ notte , rìf giorno gli tengono le 
f afrore a i piedi , il Capetene, il Canone, & gli Occhiali,comc fe temcjfero di lui, & 
il pericolo di riceuere qualche gran danno fujf t molto certo , elr vicino i Jfquiftta fu 
la diligenti che quei fugaci Tdarifcalcbi fecero fopra lo Fiato di quel Caualio do- , 
pò vn molto prolijfo Collegio pieno di difpiitte vnanimamenteconclufero, che vn pal- 
mo più deW ordinano le fujfc alo^ta la r efl elier a, & che ieUa biada quotidiana le fuf- 
fe leuata la ter'j^ parte . A cafo iui pronti fi trouarvno alcuni Filofi fi 7Horali , e pe- 
rò buone perfine, quando fu fatta quella tanto feueradeliheratione ,ltquali per quel 
infelice fpettacolo, che vedeuano, grandemente mofjì a pietd , per mirarlo tanto efie- 
nuato, éf grandemente compunti da quello fpettacolo infelice, chiefero a quelli Mari- 
fialchi , per qual cagione vfiuano la crudeltà diminuire il nutrimento a quelconfu- 
mato Caualló ,fe chiaramente fi conofieua , ch’egli era ridutto in Flato di tanta di bo- 
ler^a , che altro non gli auan:^ana che ofsa , cìr pelle, vn poco di fpirito , che filo 

per alcune fittimane pbteua mantenerlo viuo , All'horail più fapicnte di quei Ma- 
rifialchiriuolto ver fi quei Filofifi con parlar villano diffe loro , che rffi molto miglio 
hatierebbono fatto quando batièffero ottefialmeFìicr lorodi difputtarde gli Enti, & 
delle Qmddità , che ragionar di quelle materie Tolitiche , nelle quali erano tutti igno- 
rantoni ; perche effi , quando il gouernodi quella caprieiofa beflia fuffe capitato lom 
nelle mani, ben prefio haurebbene vedutala Carità, c5* la piaceuoles^^ lorocontra- 
cambiata con i calci , cpn i mot fi, con quali , più volte ingratiffimamentc ella baue- 

uaricompen fato alcuni fuoi iiberaliffimi f(egi , tutti lacerati gli haur ebbe gettati 

nei foffi ,hauendoquetlainFlabile , & fiditiofi beFìiaperfuo particolariffimo cofiu- 
me conogni firtedi fidinone ditraujgliare ifioi Signori, ancorché benefattori, fi da 
elfi malamente non veniua afflitta, e con i digiuni ridotta al termine della deboU^a , 
che vedeano , &-cbe nel far efsato giuditio delle qualità di quel fiero Caualio, & della 

regola. 


regoUfCon la quale doueiuefsere governato, no» faceua bi fogno rimirarla magrex^ 
:^4 de i fianchi ; &tadebole 7 ^a delle gambe, ma la peffima qualità del genio dilui,ho^ 
ra piu bi^rro,pià fedUiofo,& capriciofo, e!r amator di nouitadi che fufst Stato pa- 
mai . E fvgpunfero quei Tdarifcalcbi , che guai a Spagnuoli,feil feroce Caualio 2^ 
politane hauefse forge , tfi- commodità di cfsequire tutto quel male , ehecon il aerueb» 
laccio fuo per natura fempreintmicijfimodel dominio prefcntc , pomo , & notte cW- 
mcrigpaua . Tutte co/c, che pienamente faceuano conofeere alTHondoIepreJènti ojf 
prcfjiom Hapolitane , non crudeltà della natione Spagnuola , no» auaritiadei miniftri 
Kxgq » non trafeuragine de i l{i di Spagna, ma fola efterevtilifsimi confegU , pruden- 
ti arttficij , efsende fomma Carità , con ogni feuero rimedio leuar la commodità di far 
naie a colui , che con i buoni trattamenti d'infinite cortefie giamai non haueua hauu- 
to ingegno di faper imparar l'arte d'operar bene; che però confefsafsero tutti , che il 
brutto canchero dei feditiofi ingegni "napolitani non con altro pià appropriato me- 
dicanento fipotea curare, che con Cvnguenh forrofiuo della molta feuerità Spa- 
gnuola. 

^enoua fi và feufando in Tamafodi efser libera» 

L . jt Srrenifsima libertà di Ceaoua fono molti anni ,cbe non è ammefsa allevifite , 
^ alla domeflica conuerfatione dell'inclita {{epùblica yenetiana , d'altre ca- 
ftifsime libertadi italiane , &• oltramarine ;percicche^ ancor che efsa per lo pafsato 
fiavtJfutainTarnafo con fomma riputationed’vna perfetta pudicitia,in queftivUi- 
mi anni nondmenograndenientel'ha feemato il credito la troppo domeflica conuerfa- 
tione, cl/clla fempreha tenutaconla fallace natione Spagnuola, alla quale con gran- 
didimo detrimento della fina riputatione non foto ha accommodato il più nobile appar 
tamentodcUa fuacafa,mafinoha peimeffo^che i più infigni fog^etti della fuanobil^ 
tà la feruino . ^er quali difordini,che in vna Dama tale fono Sìimati grauiJfimi,mol- 
ti liberamente T hanno biafimata, che non foto troppo fi fu intrinfecata con gente , 
che notoriamente infidia alla fiuaeaflità,mapublicamcntedaogn'vno fidice,che al- 
li Spagnuolieilahabbia aceonfentito cofe brutte, di’ fopramodo pregiudiciali al fuà 
honore, e grandemente fi mormora di quella ardente fete ,ch'ellamoJlra di hauere 
dclCoro Spagnuolo . tAuaritiaeotì propria dvnaviliffima, & dishonefiiffima mere- 
trice , come affatto indegna iyna caflijfima ^jDongetU ;per liquali di fordini chiara- 
mente fi vede , che così^ nobile ‘Principiffa , la quale , aitanti che haueffe pratica tanto 
perniciofx, tra annouerata fra le più leggiadre, e bcBe Tifpu.blicbe,che yiuono libere; 
bora ne membri fiuoi molto idiuenuta' difforme ;percìoche il nafo de i Dorijl'ècrefciu- 
to quattro dita , & fa gamba dritta de i Spagnuolimego palmo . t/4 queSìa molta dif- 
pgualian'^a de’ membri s'aggiunge l'infinita ycrgogna,che Le arreca le chiacchiarc ,t he 
per le publichen^iagge fi vanno dicendo, cheli fuoi Cittadini tanto domesìici de Spa- 
gnuoli finale feruino perruffani di disbonefiadiindegne di pur effere imaginate, non 
che co tanta carità dette per tutti li cantoni,fir le cofe paffano tant' oitre,cìie non man- 
cano di quelli , che Uberamente affermano, che ti Uà di Spagna hanno rnoflrato di voler 
con quella Damavenira gli alti della dishoneSìà , perche per ben chiarii fi , in quali 
termini fi trouino,^ quello , che poffino fperaredalei per'vn loro minthro^c'hanno . 


mltalia chiamato Tietro B$ì;p ,qnel Cufiaon Conte (ti FnenteSf fochi giorni fimo, 
li hanno fatto preféntartma lettera amorofa in forma di citatione, la qnalc dicono, 
checonteuetm cofe eforUtantifiime ,chc acerbamente la toccauano neWhonore tdal- 
la quale ogn'vnoé venato in chiara cognitione,cbe Ufrotettione , & afettione , che 

$ SpagnuolimoRrano OortareaquelUSerenifsimaDamaynonha punto del Tlatoni- 

co t an^ tutto ejfere libidine di dominarla i co fa manifeRa a tutto Tamafo ; onde Fbo 
notata libertà di Cenoua , come primaìtebbe in monocoli profontuofa lettera con vna 
pianella, che fi cauò dal piede, peSlò primailnafo al portatore di effa, & appreffo 
con quello sfacciato, che gli la inuiò fece tal rifientimeato di parole, e tanto cuore, e 
così delAerata volontà mofirò di venire In foggiando alli fot ti, che nelle menti delk 
genti compitamente haracquifiata tutta quella riputatione , che prima fen^ alcun 
fuo detrimento haueaperduta. Onde cosi honorata libertà ,perdar conto più fince^ 
ro ai Mondo delle fuehonorateattioni,e!r de' fiioicaiìi pen fieri per fuoi particola- 
ri^ mbafiiatori , che ha inuiato a tutti ti Votcntati di Europa , chiaramente ha fatto 
aonoJcereadon^vno,cheUmoltadomefiiche7;^,ch'ellahafonlanationeSpagnMo- 
la,non foto ibonorataper lei, &ytilc per i fuoi Cittadini, ma fommamentenecef- 
pcna perla libertà dTItalta, con laquale ella ha tanto congfonti gli interefsi fuoi, 
a^to qual fi voglia altro Totentatoyclsevi fi troni ; Tercioebe con gringerdi cam- 
bi, eSr ricambi, tSr con leefjorbitantivfure talmente per lo pajsato,^ì>ora piùche 
mai ha tenuto, & tiene opprefsa la nenneanation Spagnuola,chc con efsi fa toro 
guerra molto pià crudele , che li Olandefi ,cìr2^landefi non fanno con gli tScrciti, 
tonte Armate, 

La Monarebiadi Spagna fi duole , che siino (coperte 
te fue falfitadi , 

N On fisà ,/éaca/b ,o permalitia di alcuni Francefi,ò pure , come grauemett- 
te hanno fofpettato molti per machinatione di quella nati»ne,cheetanto im- 
placabile nemica de* francefi, molti anni fino, che s'attaccò il fuoco nel I[eal Ta- 
lagoso della Monarchia di Francia , & così grande fu la fiamma, &fpauenteuole V in- 
cendio , che le vicine Monarchie entrarono ingrandiamo fi/petto , che quel fuoco 
^fofie per temanare^con la rouinadelli Rati toro ;di maniera tale, che per beneficio 
della propria, egn’vno cor fi ai efiinguere f incendio della eafa altrui . d’inglefi, an- 
conhe naturati nemici de’ Francefisffillecitamente vi portarono Facque del loro Ta- 
migi ;i Germani quelle dellaMofa,eir del^eno fiZtenetianivuotarono quafituttele 
lagune loro ;ep- i Japientifiìmi CranDuchidi Tofiana con Farmi loro fretto lofitmente 
corfert a fpegperquel fiwo , ilquale gli huomini accorti grandemente temeano , che 
fifie per terminare in va incendio vniuerfile • Et nel vero fu eojamarauigliofiilvt- 
dere,che laRejfa Monarchia di Spagna,Rimatacosi crudel nemica de Francefi , ancor 
e^ tra i prinà amici grandement e s*adoperaua,per efti nguer quel fuoco, al quale era 
sforna commune, eh ella piu toRogodefiedi rifialdatfi jondeognvno rimafi attonito, 
quando vide, che con filecHuàine ,e carità indicibile non filoni portò F acque de 
TagOj&^j Hibero ima lo Refio immenfi Oceano idei qHale,quaudoglì Olandefi,t!r 

luglefi ,gFt lo permettono, ella iafiolutifsima patrona; poiché quei TtUtici finifira- 

. mente 


mente interpretando la carità de Spagnnoli , puhlicamente dicenano efjiere cofa perni* 
cioftfsima ne' Infogni Francefi ammettere gli aiuti di quei Spagnnoli ^ eh' emendo eter- 
ni capitali nemici deUa Francia, più tefio doneuanoejfert Fìimati tArcbitetti 
d’ogni rouina Francefeychcgelanti dellagrandeg^ di quel J^egnoy come huominiyche 
con il folo compajfo dell' intcr effe mi furando le attieni tutte di qutìy (he regnano nello 
opere deTrencipi,fpeffe volte non avmcttonone meno la pietiverfo Iddio ynon cho 
lacarità verfogli huemini : e tanto maggiormente fimili T’olitici erano venuti in abo* 
minatione alle genti , quanto chiaramente fi yìdde, che Spagnnoli nella diligenza , Kii* 
nella carità di portar acqua a quel fuoco non folo vguagliauanoyma fuper anano qual 
fi voglia amico de Francefi ;é7’ quello yche 'accrehhe ogni marani^ia, e cheappreffik 
gli huoiHinifemplici , alla Monarchia di Spagna acqui fiò fomma riputatione yfù y che 
l a Fiandra y & l'eyfuflriayfnoi più antichi patrimoni], ardendo d'vn crudelifiimo in-, 
cendio di guerra, alla carità delle cofe proprie ellahaueua prepoHa la falute dé'Fran 
cefi: ma yperciocbe non opera humana,non copia alcuna it acqua era baflante per 
efiinguer vna picciola feintiUa di fuoco tanto fpaiienteuole ; angi con diligente, 
coni rimedi] ogni giorno piùcrefecndo le fiamme tt incendio di quelle fanquinolénti 
guerre ciuilit , anco li buoni, &■ ipiù deuoti fempUcioni cominciarono aprefioT orec^ 
chieai ricordi Volitici, & a fofpettarychelacsritàdellaMonarcbia di Spagna fùj- 
fe tutto wtereffe , Carità propria Spagnola ; di maniera talcychefecero riffblutione di 
venire all'atto di non più credere alle apparente, ma intimamente vedere la mate- 
ria,che Spagnuoli portauano entro alliloro Barili: eìr trouarono,che in vece dt acqua, 
per eflinguere il fuoco , li empiuano di pece , d’olio , di termentina , & di diabolicho 
diffenfioni , per accrefcerlo ; ilqual tradimento fu trouato , che vfauano anco alcuni 
Bar onì Franceftyli quali più degli altri facendo prefiffione di carìtatiui,adoperauano 
li barili ,&la materia slejfa picflata loro da Spagnuoli : onde quefii tali con giufio 
fdegno dalla Monarchia Francefee incontanente furono vccifi,iiìr in quello iìeffo fuo- 
eo arfi , che con tanta feditione , & infedeltà nutriuano nella patria loro , df ItSpa- 
gnuoli non folo furono cacciati da quell'opra , ma a fuon di trombe proclamati , df 
publicatiHippoct itovi, dr per editto particolare deltaMonarchia Francefe fu fatto 
fapereadogHvnoicbe ,femai per lo tempo auuenire fi foffe trouato alcuno, che fi 
fofie indotto a credere , che ne gli animi dei Spagnuoli potcffe cader forte alcuna di 
carità vetfoi Francefi ,chefuj]'e banuto,tenuto,& riputato notorio fcmplicione ,df 
che fidoppolaprtmaammonitione fuffe perfeuerato nel fno errore come maligno, 
drfeditiofo fufse bal:^to nelle coperte . Fucofa degna di marauiglia il veder e, che 
bquendoi Spagnnoli, ori Francefi, che fi fono nominati, ccfsato da quell’ ofra,l' in- 
cendio di Francia , che prima era tanto grande, che anco glihuomini giudiciofi ajfer- 
Tnauanoyche per opera bimana egli era inefimgmbile ,eefsò daft siefso; onde gli 
eterni, dffamofiffimi Gigli d'oro tanto conculcati prim* ,rtferfero più rijplendenti , 
df piu fioriti , che mai ,dr la Francia,che per la fonerchia ambitione di molti per pià 
diqo^oiuu crudelmente baueua trattogUate , con gran merauiglia dtogn'vno in vn 
batterà occ hio dtuenne quieta , dr pacifica ; onde gli huomini tutti vennero in chiara i 
cognitione li Spagnuoli tfeere iloti primi anttori di queU'incendio Francefe , che con 
fpecicfiffimi preteiii di I{eligione , dr di carità al Mondo tutto s’erano sforì^tidafai 
Mendere divolfr fmor^re , “XJferifcono tutti ,cbelaMonarchiadi Spagnafirfiiti^ 
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nclfua I{ealTaU7;^o,& che per molti giorni m.ii fi lafuò vedere da alcuno , dundofi 
VI preda ad vnamelanconia grundiffima ,gkCon piami d’aboudantiJJimeLg) ime libe- 
ramente dicea, che più toiio baurebbe voluto perder due de'migltvti T^pgnif ch’ella, 
habbia t cbeveder tanto fcorbacciati, e derift appirffo ilTilondo quei fuoi fanti pretc- 
Hi , con li quali fi ricordaua molte mite con Jua infinita vtilità d'bauer venduta al 
mondo per mufebio, per ghetto ,per ambra grifa la fieffa puggolente ^ffa fetida^ pa- 
rendole di rimaner finga il fuo piàriccotefiroytjf d'bauer perdute le inefauSie ve- 
ne d'oro , & d'argento del Tern , ^ di tutto il Mondo nuouo ; vedendofi priuata del 
beneficio di douer poter mai più alla fimpl ice brigata dipinger il bianco per lo ne- 

ro ; giudicando partito duro il vederfi giunta à quello fpauenteuole terminetnel quit- 
te ella fimpre bà veduto li Francefi, d'e fiere forgia far acqiiifto deili Fsgni con la fo- 
la forga della punta della fpada ,onde per lo paffuto con le fole apparenge de fuoi 
fanti pretefii iche le haueuanq feruito in vece ^vn fioriti fimo efiercito tfapea d'ha- 
uer poHo il Mondo tutto in combuH ione :& ebe fopra modo, le doleua efier Caduta in 
- così n\aìa opinione delle gentil che correa pericolo t che perl’auenire più nenie fufie 
creduto ilvero,oue prima la fimulatione delti falft pretefiifiìr della Hefiaapertif- 
fima Hippocrifìa erano fiate tenute in credito di facrofanta verità,& di perfetti fima 
dfHotione. 

La Monarchia Spagnuola arriua in Tarnafitfupplica t/f pollo di efier rifanata 
d'vn cauterio, & dalli Medici Volttici viene licentiata, 

A ">fiorcbe alla Serenifiima Monarchia di Spagna, che ( quattro mefì fonojgionfi 
àqucfiacorte,laMaeftàd't^pollonon filo hauefie fuiito decretatala folenne 
entratjyina ilpublico Conciftoro de letterati nella l{eal fola dell'^udienga con lapre- 
_ ^<^llc Sereniffime Mufi :nondimeno ella primanon fuefiequiea,che due giorni 

fono, merce , eh ella ha confumato jl tempo tutto di quattro mtfi in accordare [con li 
’Prencipi T^octi ti titoli , ch'ella doucua dare , & riceuere da ciafeuno , & in conuenir 
del modo di riceuerli , dr d' e fiere da efii riceuuta nelle vifite ; mentre flupirono ti 
Virtuofì , <>j‘ amaramente pianfiro la dura conditiont delti tempi moderni appe fiati, 
dalla corruttione di tante vanità] ma diuennero maggiori le afftittioni de' virtuofì , 
perche molti Trcncipi letterati apertamente negarono di voler efier vifitati da quell», 
gran I{eina , dicendo , che fvfpettauano di riceuere dalei qualche affronto , perche te- 
«f!<<Tno lettere fi e fi he d'Italia , nelle quali da loro amoreuoU erano auifati à fìar con 
l occhio aperto , efichdo particolarifsimo cofìiime de i Spagnuoli tT andar à vifìtar le 
perfoucjpiù per ingiuriarle’, che per hon orarle, e che però parca loro fpetie di gran- 
difiima paggia,in vece di fuggir gli affronti , afpettar/i in cafa,eriuerenttmente ri- 
tenerli con Libcretta in man^-t E con tutto, che così potente Mctiarebia con fìupor. 
grande tlognvno molto più fi fia mofirata auara , ht dar altrui fodisfattione deTb- 
^ fo« ichein donar li Scudi d'oro , daquefli.Trencipi'Poeti nondimeno ,~é datuttiliTo- ' 
^cntativirtuofi ,che più attendono alia fofianga,cbealla vanità delle cofe in quefia 
materia titolare , ella ha riceuuto tutti quei gufti, c’ha faputo dtftderare maggiori . £ 
venv:ro,che acosì gran Bucina apprefio quefia [corte molto hafeemato la riputatione 
mrfieiji vcduto,cbe con tutto ch'ella babbia fomma nccefiità di far acquiflo d’amici, 

3 tanto 


Ignto fi mo^hi pr$cliue in stienarda fe queOe per fine quali non altro iefiderano 

da lei t chi Jòésfathone di parole :an^ ogn'xMto ha notato per cofa molto fingoUre , 
thè il THaeJlro delle Cerimonie f ha autrtita, che quel gran ^nto > ch’ella tiene > i cofa 
odiofa,ó- propria di l{é barbaro^ndegna di così gran Trencipcfsat^ che vna Trenci- 
pefsad' Europa fua pari con grande efcandefien 3^ habbia nfpofìo^he fimarauiglia- 
Ma di luì y& di tutto il fuo Cerimoniale ipoicbe mofirauadi non fapereyckevnTren- 
cipe fmx* lagrauitd Jembraua vnTauone fiodato. Tlpn i pofsibile fcriuereycon 
qnantacMriofitàt&d fiderio dìogn'vRotanta'Prencipefsa fia Siata afpettata ydr ri- 
mirata da quefii letterati, percioche da tutto lo flato d'jipollo fono concorfe le gen- 
ti,per vedjrin fisciaquell4potentifsimaI{eina,ehecon mofirutfo corfo di felicità 
in bfcuetempo hazmito fono di fiEjegni grandifùmiìefbrmatonev» Imperio /4»- 
toformidabileyChenoH fi trouaVrencipe alcuno nelCvniuerfo, che per fojpetto di lei 
non fi fia po fio in dofso U giacco dimagli» la CoroT^a di fèrro . fìuefia Hjeina 

accompagnata da ima numerofifsima tarmata con felice naiiigatione li mefi pafsati 
gionji nell' Ifola di Lesbo leSr Madama la Serenifsima I{epubUca di Genoua lebaac- 
commodatoil fuo famofifsimo porto gratis, fe bene per vna certa antica preregatiua 
la fanùglia de" Dorif ne catta vna grafia pigione . La Monarchia di Spagna in cam- 
par atione di quelladi Brincia^' Inghilterra, & d’altre vecchie Monarchie d' Europa , 
i giouane (Canni, ma di corpo é molto maggiore di qual fi voglia altra: & allapropor- 
tione de gCanniyche ellaha,è di fmtfurata grandeg^; onde s’argomenta ,cbe s’eila 
eonnnuafie a crefeerefino a quella età > nella quale li corpi humani /hgliono riceuert 
incremento ydiuer ebbe cosi gran Gigantefia, che giungerebbe a quella fmifurataai- 
teg^ delle Monarchie f^niuerfali, alla quale peruenne la Manarcìsia Efimana : ma gli 
accidenti delle cefi distato affermano per cofa eer ti fsima, ch’ella non diuerrà mag- 
giore ; che atei fuoi più teneri anniè peruenuta a quell' altegp^ di perfona,alla 
quale può giungere in qual fivoglia lungo tempo. Ilche chiaramente ficonojeeda 
quefiovertfiimo argomento, che con maggior difficolti in quefii ten^i prefenti ella 
arefee dito, che nei tempi andati non focena due palmi . Quefta potenti fsima 
Signorài di colore così bruno , che tira al moro ; Eperòhaeofiumipiùtofio fuptrbi, 
che graiti ; & in agli fMaattionemoltopiùhàdelcrudele yche del fenero ;oHde,gi»- 
mai Hot! hauendo potuter, ne faouto imparar Carte tanto necefiaria a Trencipi di per- 
donare, è feruti opinione di molti^he maggiormente difficulti la fua grande:^» ; per- 
cioche non d’altra cofa più pregiandofi , che d'effere chiamata Dottorefsa delle genti 
ueBa fiienga d’efsere rifsolutifsimain faper tagliar la cima a quegU odiofi Tapaueri ^ 
ebenetGiardinide’fìtoi Stati auan^no gli altri ,fopra modo goé, che fi dica,chem 
quefi’arte-ella ha fuperato quel gran Tarquinio , che fu pròno inuentoredi tanto fe- 
greto . Efsendo ella dunque tanto ardita, tir rifsolutanel commetterle fiueritadi^ 
grandemente è perplefsa net farle gratie,le quali di rado fi pofsono, i veggono vfeir 
da lei ; e quelle poche , ch’ella fa , le concede con tantaauttoritàyche non fonomolta 
grate . Con tutto dì nell’ apparente i tutta gentileg^ , & tutta fi riffotuein com-^ 
flimenti. Mt ehi con CocchialeTolitico sà penetrare nell’intimo del cuore , la vedd 
tutta fuptrbia , tutta ^uaritia,<2r Crudeltà, di modo, che quei, che lungo tempo han- 
no negociato con effo lei triferifiono ytbc da ninna altra Trincipeffa fi riceuono pii ^ 
iblei papié jiLii a tu a ri fatti ionde auiette ,che come amica grandimente alletta ' 
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f^Uhtmùni ^&c<mteTatTWs ftmmamente p f^auentt, tìa,lentmi fproportiomk^ 
tornente lunghct Uquali difiatde per mtotcue meglio le torna conio, fen^a difcernere 
l'amico dal nemico , lo Straniere dai parente , & ha fvnghte d’^rpta rapac^ttme co » , 
le dita di coti dura, & tenace pre fa, che non mai rilafiano quello , cb'^a volta Strin- 
gono . Hagl’ occhi neri , e’’ fono\ d'ocutipitna viSia ; Lo fgmrdo Ineco , con lo quale, 
pffamente rimirando vno, attentamente nfguarda vn altro ( cofa di molto pericolo «i 
Trencipi) perche in questi vltàni anni, haucndo riuoltata la faccia trerfo Uigiert , 
fenja che alcuno fe ne amedeffe,fijfamentermiraMaMarfeglia.£t in effi occhi pfco- 
pre fomma aniditi , poicbecon ejji non rimiracofa , che iHtenpfsimamentenon la bra- 
mLco'l cuore ;ondei fpeculatm dicono , che queSta Hcina d’immcderatafete ft accen- 
de delle cofealtrui ; e che giamai non ha hauuto amico , che in ùreue tempocon varij 
arttficij non babbi fatto fchiauo . T utte cofe , che fanno cono fiere al Mondo ,cb'elU 
più tofio è atta a dominare fihiaui , che buomniUberi , mercé, che più di qual fi vo-, 
gUa Trencip^a anco da gli amici, non che da fuohfudditi , vuol riceuere tuttala fer- 
uitù , Tiene così gran punto , ciré nemeno fi degna d'andare incontro alle buone occa- 
fioni.,che infinite volte la fono andata a ritrouare fino a cafiu^uam^ ogniaUraRji- 
ma, tr prefinte,eSr paffàta nel faper con il manto di doppio broccato ricoprir ogni fuo 
ancorché Diabolico ùucreffe : & con tuttoché ogni giorno fi vegga far anioni poco 
buone, di niun' altra cofa però ella faoficntatiane maggiore,che della fuaconfeienj^: 
ondei Francefi fitto colore de' faniiffimi pretefli tantevolte ingannati, a fpefe loro 
hanno finalmente imparato d'aU'horaarmarfi,e montar a C aiutilo, quando con la co - 
tona in mano la veggono trattar negotij pieni é pretefti di religione, & di fama Cari- 
tà ver fi il dilettifsimo Tro(fimo . Tiell’ejfircttio del caualcare talmente è àotta , che 
non fob felicemente ha domati li generofi Corfieri di ì^poli,male Sleffevicbfìfsime 
mule Spagnuole, che per il loro naturate inftinto tirano tanti calci Jta refi piaceuolif- 
me. Digenio fopta tutte U altre lucine è fofpettoftfsimain tanto, che dalla fuanatio- 
ne in poi ha dichiarato fuc diffidenti tutte T altre à lei f ìggette , ancorché in ognioc- 
eafioneChabbiaefperimentatefedelifitme, cofa, chele arreca tanto danno ,che gCin-r 
tendenti dclb'cofi del Mondo chiaramente dicono , cheperquejlo filo importanttfii- 
mo difetto non è pofsibtlc.ch'ella crefia in maggior grandrt^ . E ciò accade, pei che . 
niun altra lisina meno di lei curata; E pei ò li "Politici notano in lei per fpccìe é gran- 
di filma "PaT^ia , che cosi fermamente fi fta data k credere, ebe con lo Slrapaxp^r ogn’ 
vno pofa indur le genti ad adorarla ; fon coflumi nondimeno tanto odtofi ella alletta 
tutte te genti a feruirb, perche iamoita copia de'fuoi tefori è quella calamità, che 
con violniga grande tirai figli animi anco di quei , che, douendo abborrnla, fon» 
obli gali cercar la fua bafse^ga. E accurati filma nelle facendepicciole,ma tu Ile gran- 
di niun altra Bucina più faalmeméftè lafiiata ingannare . ì^el d,fiorrtre,& nclrif- 
' fuluere le cofe importanti , mnftra finito, cir prudenza mirabile, ma ò per naturale 
fua pigritia , ò per artificio de'fiioi Minislri auaii filmi mercanti de negotij grandi, ò 
perche le paia,cbe non fi faccia rifsolutione alcunacon decorò 3 che ìinigo tempo non 
afpittata dalle genti , con tantalemc^a cfsequifie le rifsolutioni fatte, che con il 
temp»! mutando fi la faccia de negocii , Ieri fsolueioni pi udenti fsime deliberate molte 
volte tic fiono itifdici; E però apprefso pgu'vnc h> rt necit odi (fiere più valente nel 
negteio di ordir muchinationi, che ncll’efia cilii ài maniggiat /V* tri , tu lU quaL bà - 
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gran {uoreJommacoflan^,toUeraH7^awdiciiiletdi tktti li difaggìttna cosi poca rijpy- • 
lutione^be la ilraordinarta 'fua circojpettiene molte ■polti\ ha faccia di timidità ; on- 
de più atta pare a mantenergli ftatiyche adacquiftarli : &moltivi fono huomimfin- . 
golarfyche fi ridono di lei , che tutte le fuc attioni voglia regolar con certi fodi, e ma- • 
turi Configli già mai permettere attione alcuna in manodi quella Sorte» &di • 
quel fato, che tanto hà fauorito, tir refo gloriofi i Francefi, quando nelle attieni loro • 
fi fono gouctnati con moltoardire,&- con poco ceruello;&’ alcuni Rimano, che ciò' 
/blamente accada, per effer cllaaltretanto auara del fuo fangue,quantofitibondd del- 
l'altrui ; ondei più intendenti Capitani del meftier della guerra fi ridono di lei, che 
afpiri all’ imperia dell'yniuerfo , fen-s^ voler combatter mai : il che fi cagiona ; perche 
quefla potcntijfitna l{eina, efjcndo aue:^a a far acquifti de i Rati grandi con li Taren- 
tadiyhidyM fummahorrore lo fpauenteuoie cofiume dei Francefi di comprare li Fjtgni 
altrui col prco^j^a jdel proprio fangiie . Ejfendo ella dunque più fugace, che ardila , di 
maggior danno dal fuo ncmiconelU pace, che nella guerra; ondei Francefi , che fin 
bora finovifiuti con effo leiinvna fiipina trafcuraggine,dopò tante lorocalamttadi, 
finalmente hanno imparato di raddoppiar aU'hora la Ranga alCvfcio,cbeeon liSpa- 
gukoli hanno conclufa la pace. £ trafi uratiffima delle proprie ricche^;o^,macosl 
auida deli‘aUrjd,(.ue non cura didifertare liRati ft.oiTatritnoniali,per fareacqui- 
flodiqnei d'alni. Edi penfieri cr fi cupi, di animo tanto ricondito, che non fi trottaar- 
tifeio d'hiiomo,chc baili , per concfieie i fini di lei , ans^ Linceo Reffo con lo fguardo 
fuo aculijfinio non pi.ò penetrarle meno la pelle , oue a i Francefi , eir alle altre iia- 
tioni anco gli huotnini di curtavifiaveggcno fin dentro lebudelle ;machivuol farvn 
giudicio delgcnicyiìr de i cofliimi di tanta Signora, fa bifogno , che creda, che in tutti li 
maneggi,ch'tila ha per le mani, & in tutti li negotij, che altri trattano con lei , ella fia 
di dentro tutto il contrario di qHello,chc appar di fuori. Et con tutto, che tra le virtii- 
diyche fi fono dcttehabbiavitiftantofign<dati,p€rlagrandeo^nondimenodellafua 
fortuna ogni cofa viene inierpretata,&- ammirata in lei,come F'irtù;Onde i,i he molti 
faggi ,Treiicipi Rimano loro honore'imitarlaaneo ne i vitij . Diccmplefsioneèrobu- 
Rifsima,onde tutti la Rimano di lunga',vita ,folo patifee dell' indi fpofnione d'hauer le 
mjmbram alto diflratte,coft, che in infinito debilita le fot^dicosì gran corpo, dt-fe 
bene con l’aiuto delta libertà di Genoua,<& della parentela, ch'ella hà con il Duca diSa- 
uoia,vfa fammi artificq,per riunirli ; nondimeno per la diuerfità de gl'interefsi di qut- 
RiVotentati ella poco fe ne prevale . Tuia tanta Ttencipefia da niun altra cofa riceue 
dannomaggiore,che dalli fuoiprincipatiminiftriSpagnuoli, de quali foh fi ferue nei 
cari chi grandi, efsercitatidaefsi confuperbia,^alteriggta tanto odio fa , che voglio- 
no efser,non bonorati come buomini,ma adorati come Dei ; impertineni^a,cbe ha mof- 
fo /I tedio,& landHfeadeldominio Spagnuolonon folonegli Italiani, & nei Fiamcn- 
gbi,ma nelli Spagnuoli Refsi. E gran mcrauigliaa tutti, che rimirano cosi potente 
7l^ina,anec.r il Vedcre,che tutt X lavi'adi tei fia piena di fangui fughe per lamaggior 
parte Ccnouefi,e ve ne fono di quelle così grofse,cbc fcmigliano le anguille del lago di 
Murta,ò pure quelle delle yalLi di Comacchio: (ìrnon fisà,s'-clianon fc neliberi pc0, 
mpotenv^yò per nrgligen 7 ^a,ò per deflino de Trencipi grandi, a quali ddifgratia fata- 
le ,chequtfli animalacci p'cchino il finguevitale . ' ' 

ilu'fiapDtcntifftma Tfcncipejfa dunque , Offendo compatfanellafaU P^alc enetnti 
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la maeHà <f tyfpoUoyda faci miniilri fi fece fciorre il braccio finiiiro, & nudo mohran^ 

. d . l<rad Apollo^ tutto il facro Collegio de Letterati, parlò in qutji igmft . Sire, &• 

I Tadre delle buone lettere , queSìo , ch’ella vede , è quel tanto pw:^lente Cauterio di 

Ffandra,che Franceft , Germani,^ alcuni Trencipt Italiani, chem fanno Cantico ,\e^ 

1 quelli sbudellata remgata oltramarina mi fecero ( tant 'anni fono) per lo ffpettd^ che 

hanno haunto di me . Concedo , che li Trencipi,cbò nominati, hauefferogiuHagdofìa 
della potenT^ mia all'hora,chc doppo la morte del l{è Henrico i l. videro la Francia 
caduta nella calamità dei ^fanciulli, & che io nella minoriti loro cercano di fenti^ 
nar difcordie in quel Hegno ; bora , che queSU[fofpetti fono mancati , ©• che (non m’-> 
arrojjtfco diri-) atlla gran conte fa, c ho hauuta con Franceft ,e particolarmente con 
quello fcatenato delTrencipedi Bearna ,fino vi fono Hata condetmata nelle fpefe , 
dimando alla voflra Mtefà , che coft ftflidiofj cauterio fi ferri, poiché ognuno vede , 
che per la molta copia degli humori , che vi fono concorfi , egli é diuenuto cefi arrab- 
biato caiichero,che piaccia a Dio, ch'egli non termini con la mia rouina . Io non pajfai 
in Italia' per mia propria ambi (ione, fi cfte io babbi quella arde me /ite di dominarla tut- 
ta, che diconogl' inimici miei.E noto ad ogn uno , che vi fui chiamata an^errata , ^ 
a mera for'ga firafeinata dalli flelfi T/encipi Italiani , per lib trarli dal timor grande , 
c haueuano delta Signoria deFrancefi , &non viue huomoin Europa/ihe non fappia , 
che ne'flati ch'io pojfcggo in it.Jia,vIrimetto tant odi capitate, che firuono per mia 
debolle:^a,^ per tenermi opprcJfa,cP' felice la cafi mia di Spagna, laquale hauerei ri- 
copcrtadi Tegole d'argento, & di coppi d’oro m ijficcio ,fc giama- non haueffihauuto 
prattici d’italiani gente doppia , piena di fallacie , d’inttrejfi , &- foto buona per ini- ■ 

barcar le perfone nei negotij pericolo fi fenica bifeotto , & abbandonarli poi in mc:^ li 
pericoli maggiori , non d'altra cofa facendo piu aperta prof ejjìone, che dicauare U~ 
grand dalle bucche con lemanèalttui , &in efìrefno rimango marauiglìata , come P- 
Ualia,ta qu alefcome e noto ad ogni uno) tè l afdata sbardeltare dx tutte le natioiiifira- 
niere,hora faccia meco tanta profcjfio'ne di caflità,che non mi vede minuere vn tantino 
che fubito non entri in g elofita, che io le vogUM euar l'bonore della fua libertà ■ Et, con 
. tuttoché la grandeg^J,nel!xq-aaledi prefente fi trouail Bsgnodi Ffancia,aljicuri l‘i- 
talia,^ tiittiliT cnrpi.cho nomintti , dal timore c'hanno dello potenti mia , nondi- 
n no, ^uaadi) lofi paiaalla 7Hiffiàvoflfa,fon apparecchiatadi dar ad ogn'uno ficurtà 
de non offendendo, parche quefio ante finto fxfiidiofo cauterio fi ferri . D' ordine di fua 
TilaeHi con molta diligenza dalli Medici politici fu fubito con fiderato il cauterioig-r- fit 
to chebbcrofopradiìuìifiuifitiffimo collegi»,riferirono ,cbe chiaramente vedendofi , 
chelaMonarchia Spagnuolaveniuatrauagliata da una continua arden te fete di donà- 
na-e,bau! u r Infogno di quel cauterio.per loquatc fipurgafiero quei humori grosfi , che 
i*- dal Veri) le cal.iu.tno nello fìomaco,liquali cagionauano quella inejlinguibit fete . Et con 

fidet-auvio quei ualenti M:dici,chc quando efia M marchia non haueffe hauuto quel can 
terio,fi correua euidente pericolo ,chegli humori perniciofi del Tcrù faliffero 'al capo 
d Italia con m.vùfe(la rouina delle m ombra tanto p rincipali , che libere fono rimaHe in 
k • lei, tir eh' eff a Monarchia di Sptgna cadeffe nell H:dropifiad una Monarchiavniuerfale, 

I aqui'.iinconiunientidifferoycheottimxmentefiprauedeuaconilcauterio di Fiandra : 
*■': ■' •Iqu.tle doiieui ejfere tanto aperto fin tanto che il Verù m.mbro mandante fommin- • 
*■ fiiaua stuelli hum ori perniciofi -ilh Monarchia ai Spagna. 

• . Som- 



Sommamente li iifpìacoMtal rifolktione; onde tutta difàcerbata così diJfe:Sirei 
fe per malignità altrui deboo così bruttamente confumarmi nel fomminijlrar vnguen- 
ti aqueflo cancroichegr inimici miei chiamano Cauterio diuerfiuo, altri forfè, che wr- 
uo loft crede, vi porrà le\pe:tj(?‘ francefs , dagli Inglefi , & Italiani fnbito fi» 

intefo il motto. Et replicarono, che non dubitauano di ce fa alcuna , poiché e(f manda- 
nano in Fiandra le immondicie delli Siati loro, ouc liSpagnuoliyicoafumauanooro,. 
KjT feogue vitale, perche , per afjicurarfi dalla formidabile potem^ de Spagnuoli , & 
dalle ambitioni loro , chefitrouane dinonhauerOrizonte,gCln^eft,Francefi, ger- 
mani, & Italiani erano forzati conforme lo .Aforifmo del Toliticojpocrate Tacito. 
Confilijs, eSr eSìu res extemas moliri arma proculhabere . 

Secretorio di "Monfignor di Cuifa fu caSiigato, per 
hauer mal parlato . 


H leri il Secretorio di Monfignor di Gnifa , ragionando con alcuni Baroni trancefi 
de i pajiati tumulti di Francia, nel far mentionedel partito del fuo Signore , lo 
chiamò Lega Santa , il che effondo [iato riportato a Sua Tilarfià, incontanente gli fece 
dar tre tratti Ricorda in publico,&glt ficedire,che perCauenire tìnparaffe a parla- 
re, quando nomina:.a vna I[ibeilivne Diabolica . 


Spagnuoli tentano Facquifio di Sabioneda , ne gli riefee . 


P oiché per cauar dalla Tauola di Milano il Chiodo Frcncefe,che ri s'erafitto,li mal' 
accorti Trai dpi Italiani fi ferttirono di quella Zappa Spagnuola, che talment e en- 
trò nellaTauola mede fima, che con qual fi voglia forte di tenaglie giamai non èpià 
Slato poffibile canaria fuora ; U Totentati tutti di Europa, dir più parlicclarmcJite i 
Trencipi Italiani , che fi auidero , che Spagnuoli dopò la feruitù de i MiUnrfi aperta- 
mente afpirano alFaffolutq 'Dominio di tutta-Italia , a fine di ajftcurar quel rimanente 
di liberta , che auan ^a in lei , conuennero tra di loro ,ihe ogni vintuinqne aiitii ionif-_ 
qwfitijjima diligenza da pcrfjnaggia ciòdeputati fufie mifurata la catena, che Spu- 
gnuoli fabricano per la feruitù Italiana. E,petciocbe( pochigiomi fimo) fi venne 
all'atto dellamifura, con infinito Stupore loro trottarono i Trencipi Italiani , che cate- 
na così odiofa, erasìataaccrefeiutadi cinque pregiudicialijfimi annelli , incontanente 
furono chiamata FabriTolitici, quali con ifquifiita diligenza fecero il faggio del fer- 
ro aggiunto alla catena,&trouaroHo,che U primo annello era fiato fubricato a Tivm- 
bino,& C altro al Finale, il tei zp a Correggio,il quarto a Torto Lungone, & l' ritimo a 
THonacq . Sopramodo marauigUati rimafero li Trenapi per quella nouità, dir m ho di 
loro Sliffi fi vergognarono , che per la fupina balordaggine loro i Spagnuoli nella pace 
molto più haueffcioaccrefìiuta lacatenadclla feruitù d'Italia, chcmlla guerra non 
hauerebbono fatto con quattrocjferciti. Con lequali efiorbitantifiìmeMouitadi t Tren- 
cipi Italiani in tanta efeandefeenza entrarono con Spagnuoli, che liberamente difiero. 
loro,che fenonfi conteneuano entro li termini dcU'honefii, & della med efìia, quando, 
ber ridurre alla fua debita nifura quella miferabile catena ncn fuffero Siate baflanti 
leiime ltallant,che fi farcbbono ferititi delle Franti fi : & che ,fe anche ccnqutfie 


tt«»haueJferofntutootteuernntentolorùdaU‘i^magnj,&dairingbìlterra,n'h*> 

ut, cbhono fatto venir numero fu^cieute, & che ndl'vltima difperatione fino fi 
rebb.no protteduti di quelle ottime Damafcbine , che fi fabricano in Turchia . -Men- 
tre i Vrencipiltdianisiauanoitt quefto contrafio giunfè loro vn Corriero finito in 
grati diligeuT^ d Italia con l auifo certo^he Spagnuoli in 5abi oneda fahrìcauano vn*al 
tro annellotper aggiungerlo alla catena della feruitit loro ; per la qual nuoua la Serenif- 
fiata libertà f^enetiana fubito aprì il fuo oÀrfenale famofijfimo t & i Treneipi tutti 
Italiani con grandijfma fretta corfero ^ armarfi ; la bellicofaMonarebia di Francia 
commandòaUafuaaobiltà , ebemontaffea eauaBo , rMemagnatutta fi pofein ordine 
per paffari Monti; le Armate numerofede giungle fi, Qlandefi, ^Zelandefi ingrau 
fretta s inuiaronoverfo lo Hrettodi Gibilterra, /quando a punto alfhora , che il mondo 
tutto era in arme^ ,giunje vn nuouo Corriero, che rafferenò gli animi d’ognvno con 
l auifo,cbe porto, eh era Trer&sehe Spagnuoli con ogni pojfibile induflria loro s’ erano 
forcati difabricare l importantiljimo annello di Sabioneda ;ma che haueuano fidato 
indarno ipoicbe^el faldarlo, fi era rotto. 


Tomafo Ingltfe dimanda ad jlpollo, quando tefiaranno nel 

mondo le Herefie • " • 

T Omafo Moro Inglefe quello , che il primo giorno , che fu riceunto in *ParnaJb , da 
.Apollo fuhonorato coltitelo di fingolare, & di fantifiimo letterato, eè- che vi- 
■t ue ili quella corte affiittifsimo perpetuamente cruciandolo quei mah delle federate he- 
refie ,che nella fua Tatria,^ altroue vfeendo dal cuore de gli huomini, & hauendo di- 
JcdcciMalaTrerapietàChrifiiana,tnvna borrenda confufìone hanno pofie le coje fa- 
ere,&- le profane ; & percioebe difeordie tanto grani più fi yedeuano andar crefeen- 
do ndU Chiefa di Dio , anco affiittione di qucU’hucmo verament e fìngolare , di modo 
Jèmpre andana auan^ndifi,cb€ parpótuamente fi yedcuapiangere l^herefiaddla ple- 
be fndetta ,& l atheifmo aperti fsimo de i feduttori. Quefio tanto infigne perfonaggio 
hieri matt'ma fi prefenco innanT^ .Apollo, al quale con grandi fsimo ^etto chiefe,che 
le factfie paltfe,quanJo nella l{digiott Chrifiiana fofftro per hauer fine idi fordinidet- 
leprefenti herefie inuentate, &feminate da huomini empif,ò per ambitione di acqui- 
^ flare,ò pergdofia di non perdere , ò per oéo di vendicarfi . 

.Alladomanda del Moro,così fubito rifpofe .Apollo. Jfllhora diìettifsmo Tontafo , 
vedrai teffar i nudi delle moderne herefie, quando Spagnuoli contentandofi della fola 
Spagna loro non daranno più gclofia ad deano, &■ la SertnifshnacafadAufiriain 
Germania coni antico fuo patrimonio del contado d'.Aufpurgh, terminerà rambitio- 
ne,ch ella ha di dominare TZMiuerfo ;percì>e,non ejfendo le prefenti herefie altro, che 
ynalega de potentati contro la grande:^ iella cafad'jiufiria,non prima teleranno 
imali,che fitolgalaveraeagione diefii. 


T yt ti quei, che fono fottopofiì,alla correttione della moderna riforma, che dìprt- 

fe ute con rigore Slraordinario fi tratta in7ttrnafo,treffOrìù fono toSe diciotte. 

_ 


lÀ Il^formati fi foUeuaao contro i loro F^formatori . 


bore 



bore feiitiofamente fi fi-Ueuar otto armati corfero alThal/itatiotte de' Signori l{e~ 

formatori, con effoloro fortando infinite fiaccole di fuoco, per abbruggiar entro la lo- 
ro cafa quei venerandi figuori . U Ti^ormatori , comeprima vdirono il romore,fi for- 
tificarono in cafat&efsi dalle fineftre, tr quei dalla iiradalanciandofi ogni forte di 
fa*tthme,diedcro principio ad vna fanguinolcnte,e}r molto cri.dele fcaramucua. E la 
rabbia di quelli di fuori arriuò taut'oltre, che fino ardirono d’attaccar il Petardo alla 
poita , per entrare violentementein cafa, e manomettere perfonaggi di così infigne 
Tribunale. .Apollo, che f lòtto fu am fato dt tanto difordme, a fine d’impedire ogni in- 
conkcniente,cbe fujfe potuto naficereinquel tumulto,infretea fpedì a quella voltala 
compagnia di Ile Cora:^ de i "Poeti Trouent^i Capitanata dal gran I{en^rdo Fran- 
crfie,aì quale ordinò,che faceffe intendere a quegli buomini armati, che fono pena del- 
l’ingt tffo delle £ibltotecbe , & J’cfsere in quel medeftmo fiante dichiarati ignoranti , 
drfiiìejfero da quella fediticne,c^ che quanto prima andr^ero alui,cbevoleatntinde~ 
re la vera cagione de idifguflt loro. Quegli buomini obedirono fubito alcomntanda- 
tnento di S.MarJlà,auantt la quale effendo prefentati,cott volto molto fdegnato dtjfe lo- 
r 0 jtpcl lo. S’efsi erano quelli infoienti, che pretcndeuano dicontinouare nelle feorret- 
ttoni , tà' neUt abufi d'vna vita licentiofifuma fi:n' 3 ;a , che dalla fàcrofanta Hjforma 
dette ffeìocffir fatti ritornar a quella regola del ben viucr e, dalla quale chiaramente fi 
ecnofcCfCbetn infinito fi erano allontanati . Sire, rifpofe all'horavno di quei for- 
mati . ?(!, / confcfsiatno a y. Maefid le nojlre imperfettioni di qualità efsergraui, di 
numero infinite dignifsime d'ejfcr emendate : E non fòla non habbiamo in odio,ma 
jhinmamente amiamo le l{iformc,& li Bjformatori : ma la rabbia di veder , che il ve- 
rofine delli nofìri Bf formatori è lontanifsimo dal pretcsìo , con il quale hanno palliate 
le moderne I{ifòrmc,nbapoiie nelle mani quefi’ armi della difperatione,ch’ellavcde ; 
perciochc ,quando quei, che pretendono È.} f or moine , come orlanti Medici del niJlro 
bene apertamente ci facejfero conofeere , che non altro vogliono da noi, che la uojira 
falute, tanto volentieri fi fottometteriamo al giogo fioauiftimo delle I{i/orme, quanto 
qual fi voglia honorato huomo di tutto cuore iene amare il viuere virtuofo . Ma è già 
gran tempo, che doppo tanti noiìri ilrapa:^ , finalmente fi fiame chiariti , che non 
per caiità , che s'habbia verfo noi, fono Hate introdotte le moderne Triforme, nis 
con il- foga: f cimi fiie^di msntene con la vergogna nojlra in riputathne quei y 
eh? ne /(iformsnol, parendo * quefii conila folita fanta'jntentione ,\ che moftrano 
hauerncllal^iformaloroyperftttameMe haucr medicati e^uei prefenti mali, da’ quali 
il Mondo fi trouatanto opprefso. TOodo di prouederc cosibrutto,che hauendo grande- 
mente fcandaligati i ben regolati, & i molti feorretti con molto verità potiamo dire 
all a Ma t Hà voftra,chele Riforme dhaggi più toSio diformino i buoni , che Bjfdrmino 
rtrisli.Pircioehe qualipiù feoncio modo di proc edere fi può vedere al Mondo,che per 
b) megp del vit uperio dclcompagno cerchino alcuni mantener loro Heffi in riputatioiie 
appreso le genti ? eìf che carità è qucHa , che s'vfa verfo noi? di feoprir con tanta cii- 
riofìtì i nojìri diffetti , e farne perdere la riputatione appreffo le genti , & la buona 
0pinione,neUa quale apprejfo ignvno fin bora fìamo vìjfuti,fcn:^ inferir in noi quella 
tmendatione, quellaVirtù, della quale quefii Sig. Bfformatorivoghono cjfere tenuti 
così gran Macfiri, che fivantano dbauerne pieni li buficletti della Spctiaria toro '. 

Et fé qtteHi^fSireJ mofirana d'hauer tanta pacione della fifiuca , che veggono negli 

occhi 


t 


òcchi nofiri : perché non Uuanolagroffa traue,e'htnno /felli loro .Cariti pér certo Dii» 
bolicajìngere di piangere li guai altrui t& da douero rider fi delle mi ferie proprie. Ma 
ifkellotchepiàne pajfa il cuoreiVedefi , ò Sire in quefio noSìro fecolo tanto corrotto, 
tir deprauato cominciar l'mportantifiimonegocio della ì\iformada i più /piloti, &• 
disfatti buomini, cbabbia Varnafo, come la Maeità vo/ìra vede , che fidino noi per la 
maggior parte Mediai, Crammaticucci, Coxfettotì di itampe , morti da fame , e di cosi 
mijir abile conditione, che viuiamo di Cf^Uì,cbe anéamo mendicando da i fonduti 
'ingegni de i "Poeti Latini ; Onde é, che nòììhoì,cb« andiamo uudi,fcal'giy& che mangia- 
moilvermmofopune del dolortyper le quali m ferie i vinuofi tutti di queRo Rato più 
tofto ne hanno compaffione^lje ne portino odio,maper parlar altaMaeRàvoRra fe/p» 
7^ la mafchcra del rifpetto al volto, i latrocintj d' .Antonio Gallo aminone di Sene- 
ca, la vita fcorretta ai MartiaU Ja perfidia d'JiriRotele,la bbidine di Catullo, e Tibul- 
lo,i ruffiancfimifO- le altre obfcemtà d’Ouidto ; tutti pcrfonaggi grandi Htterati tanto 
potenti, che pare , che i Riformatori temino di loro, fono quei, che con te diffolutionito- 
■ ro hanno condotto lo Rato diParnsfo nel termine mi fcrabile ,nelqHale lo vediamo, 
che certo ne par cofanon foto faocca,ma grandemente miftrabile,cbeinvn corpo^ho 
nell; file membra più principali ha riceuuto ferite mortali da quefii Signori Riformi*- 
tori, per rifanarlofolofiano medicati i calli de' piedi bagnati i calcagni con l’acqua 

' tofx . Et chi non si, eh' è fpecie di grandifjima crudeltà por il ferro in quella ferita, 
’èhetdtriò non hanno viimo ,òconofeono dinon poter ben medicare . Etchinenvede, 
“che gii fon tanti fccoti,che ivittj hanno corrotto i buoni coRumi,ehe fi può dir, che 
queRo mondo fia nato “:^ppo,& malamente Rroppiato. Ilcbe e fendo vero, non é craf- 
fifhna Ignorami de i noRri Reformatoril’efivrfi dati così fermamente acredere, di 
poter in quattro giorni far caminar dritto quel t^ppo ,chcòè nato Rroppiato , ò che 
nella fuagambarottaha fatto vn duro jhpraoJfc,& h mah (ò Sire,)chenon fi pof- 
fono uiedicare,gli abufi inuecchiati,che noni in poter de gli buomini il corregerli,dal- 
' le perfoue faggie più tofto fono difsimulati, che con importuni rimedif ejfacerbati , ef- 
fendocofadimal'tffempioye^ di pc(jimaconfequen7^fareoHofcere adogn’vno lagam- 
ga Rròppiatadi colui , che prima apprefìo te genti era iir opinione di caminar dritto , 
ondeè ,che gC buomini cantatiui prtmamidtcano,cbe ftoprano al mondo iéifettìal- 
trui,cbe niffunofi trouògiamai,cheacquiflajfe buona fama dal torre altri la riputatio- 
ue : ma queUo,che più di qual fi veglia altro nojìro dolore ne trauag/ia,è il ÌKdere,che 
qua, che fono hnommi facoltofijfimi mcdtcanoìmort i da fame, le perfone,che nuotano 
nella er apula , t bifvgnofi di tutte le cofe necefiarie , tjuci', che ablmndano d’ogni bene , 
coloro , che hanno dati decatcialle ricchei^, e voltate le fpalle all’ambitione , & a 
'■ que Ih, che hinnno rmuniiato alte pompe di quefto m ndo,huomini, c’hanno ardentijfi- 
tnafete dell oro, tir che finca gliocchi fono immetfinell’ambitinne di ottener per 
qualche Rrada le dignitadi . Et fé quello é vero, di che ad alcuno, che fia di faname/t- 
te, non è lecito di dubitare, che vn Medico crapulone con poco frutto perfuade altrui 
la liida.Qi^al frutto fi può fpcr are da qui fia Riforma? effendo noi commandata i’offer- 
uanRadi qui.Ua RrittaregoladiViuere,che noi fappiawo,& il mondo tutto vede, che 
. i noftti Signori Rtfin mal ori f'/nmamente Channo in horrorc. ì^una lofa f òSire) con 
maggior viole), c- n piu abbondante frutto riforma il mondo , ch’l biion’cftempÌ9 
' ie (fndi ;petiÌQ(he, chi medicati capo languido, vinifica tutte le mcmirA 

è ^ 


4clcorpo,fHscbi ptrUberMrfi daU*micraHaiVngeipiedi,gtttali ol^t& H wtgMUtU 
Terò^ciò dd quefia {anta riforma fi caui quel frutto maggiore,che defidermagU hkO“ 
miniJ>uoniypergratia fpecialifsimadomandiamoallajaaeSii. yoilra qucUa'^che ci fi 
d$ue concedere ptr ogni termine di rigorofa GiufiitiaìChofia lecito a noi di ricordar a i . 
Signori Btjformatfiri quelle cofcyche ne pareranno far a propofito per l'augumento del-^ 
la riputatìone loro ìeper beneficio vniu^alcy &efsi ìjobbino pienifsimaauttorieà di 
^^rreggere in noi inoSìri vitijy & che noi^ocedumo con e fri con teìmine (famorcy tir 
ofsi conno! con offic q di carità . La fanta!riforma caminando con i piedi d* ofieruatt^y 
non <f apparen:^ yprodurrà frutti, abbondantifiimi di emendation divitay in cofiumi 
migliori . ^ncorycbe a molti circondanti parefse , ebe co(Ìui alla prefeno^ d'apollo 
hauefse ragionato troppo, liberamente y Sua Tilaeflà. nondimeno lodò il partito propó- 
doycome quclhychegrandemente gli paruigiufio.Et fattefi daredai nformatul me-' 
norialeyche con efso loro haueuano portato,prima bcentiò.l’audien^yC^ apprefso per 
Vn fiuo referitto commife caufa. tanto importante di fuo Rjgio Colùteralt con ampia 
aut tonti di deciderla y Cf terminarla y. Omui,& quacumque appellatione remota,. 
Viù rolte in contraduoriogiudicio fu difputata, & ben ventilata La differen:^a t.drfi 
bene alla maggior parte di quei Signoridd (oliate* ale molto giuda parealadmanda 
deiJ{rforti ati, nondimeno doppoviia lungacontefa li fecero entrarenelia fiilaya'qua- 
U Giacomo Menocchia principali ff imo tra quei Confultori con volto fdegnatOy&con 
voce grandemente alterata coi! diffe. f'oi ci fece viufeiti vn.br anf od' infoienti ,ppicbe ■ 
pnohatiete vóluto pretendere di.riformarhuomint maggiori diyo?,; per laqual sfac- 
ciatifsima temerità- notoriamente fete inciarft nel grane delitto della 7*laedà,Le/ky, 
poiché in modo alcuno fi- può togliere a Signori fiipenori il lujquefito. di riformare 
fem^ giamai poter efser riformati; perche farebbe vn voler fouertire tutto il corpo 
della ragion ciuilt il pretendere di leuar l’ippctcea fpeciale , che le mofebe hanno jò- 
praibuoimagri ,. Etglihuominifauift nel cotfo dell» vita loro, non deuono gotar-' 
florficon le chimere y e coni capriciy mtconi fdcrofanti precetti delta T^uray la 
qualenon fen-^ midero grande efsendofi contentata, cheipefei grofsi mangino i pìc- 
fìdiychiarifceognirnoy cbelerifprme fono fatte pet.lavil.canaglia yC non perii ga-- 
lanf'.buomini,. 

lÀt.ramcfi'dimandana il feexeto dellàconì^de. i guanti di Spagna,. 

/^Qsì graudtycome eterna -y è r emulati one , chefi 'yede regnare ira le due belliccfey 
^rpotentifsimc nationi Francef(y& Spagnuola ; perche virtù alcunancn fi feo- 
fre nel Francefe ych'ella fommamente non fta ambita dal SpagnuoU : Et il Prancefe 
non mai quieta fin tantOy che non ha fatto acquidodi quelle cofe rare'y delle quali. ve- 
de dotatala Spagna . Et percioche la con:^. d'ambra, con laquale fi fanno i guanti 
tanto odoriferìyè particolarifsima inuentione , e dote de Spagnuofi , i Francefi co fa al- 
tunanon hanno lafciato indietro,per giungere aUà perfettione-di farne de fimili.;per- 
ehecon fpefe grandi fi fono proueduti dimufchio,di'àmbracane,dìo^betto,&’ di tutte 
ie più odorifeye droghe,che produca l'Oriente,ma il tutto è dato indarno ; perche ne la 
fpefityneU diligenza fonodate fHfficienti,perfar,che oitenghinoil fine dell'intento 
t»roy,m imprima di abbandonar il negptio come difper^ > la nobilifsima natione Fran-^ 


■tefencorfeaSM Produttore il tutti gli aromitti.'ilquàkilréttmente ‘pret^ 

rono,cbefidegna^cd‘tnfigHar^Traucefi la vera tornea Sf^uola dei tuantiaUnr. 
tura. E cofa venffima , che neweuo velia caduta dell’it^elice Dedalo così -di cuore fu 
veduto nden Apollo, come fece per la domanda di qneiErancefi,le manide quaU eo^ 
m^dò utfuoi Sacerdoti^hegli eranoalato,chefuJfero odoratCy^ che riferifTcro , di 
ehe fapeano . U Sacerdoti incontanente obeéronOy\e d, fiero a SÙa MaeHàyche odora- 
nano ds buono. Ilcbevdito diffe tApoHo^a quei Francefi, che la natura Tempre con- 
tracambiauaU difetti alt) ui con qualcherara Virtù ; & che Però il dono di far i 

guanti molto odorati y fola haueua conceduto a queila narìoncy alla quale trandemt»..' 
tèptn^auano Umani. ’f^^ranaemen- 


Anarchia SpagnuoUviaU'oracolo Delficoyper fapere fe otteneri mai U MonsvcìuM 
del Tdondo y& hi contraria rifpoHa, 

TT Immattina due horeauanti giorno la Sereniffima mnarcbia diSpagna con 
X ± fommafecreteq^ain imacaroxgaa fei cavalli partì diTarnafoyfolo hauendo 
menati.fecoaUum pochi eotfederati della fm Corte iilcbeappertògelofie grandi^, 
ma la Tdoharchia di Francia in particolare di modo fi commoffe , chcy per accertarfi di 

^"^oviaggio,fHbitomontòsù'lepoHeyfeguendolaMonarchiadiSp4gttayX^alllera 

la raggiunfe , eh ella era arrivata in Delfo alToracolo (C.4pollo , al quale efìendoft In 
mnarchta di Spagna prefintata,riferifconoqueiychevifitrouarono prefentiycb'ella 
ly fff t tu fluente dimanda . 0 eterna, dr dnara lampada del Mondo , occhio dritto 
del Cielo ,che non falò del giorno,mà che al genere bumano feiapportatore d’oeni Ac- 
ne . Tu faiyvheda molto tempo" in qui tutti i pen fieri miei fono dritrati a quella Mo- 
narchia f'niuerfale alla quale fole arriuò il popolo ì{pmanoyrai laeffu/ione del fan- 
gucy laprofufione de Teforiyche hò fatto, per giugnere alfine deWintento mio . E filo 
a te fimo note U vigilie, ifitdori,dr UinduHrie mie tanto artificiofe, che bò vfate, per 
giungere a così importante diffegno j E fai ancor a,che per lo Valore dellamianationey 
ptHadcnre^adelmioingegno,& pcrlapoten:^dfielmo'denaro,pochi anni fino» 
Mihora,che fenunai nella Francia quelle turbulenT^ deUeguerre ciuHi^eìle quali ha- 
neuo fondato le "pniche fperan^ mie yche fui vicina a confeguire il fine dell'intento ' 
^^tperfuperar tutti gl’intoppi, altro non mi ritnanea, che vnir napoUcon MUmo i 
difficoltò, che fi troffofupcrart maificuramcMc peffo vantarmi di hauer vinto il givo- 
co,md, poHheò per mia fatale difauentura,ò peri'impoffibiUtà del negotio,ò perla 
poterne dì tanti crudeli nemici, che mi fi fino feoperti contro , i fcandali delle riuolu- 
. tioni,checon tante machmationi in fpacio dicasi lungo tempo haueuo fiminate tra 
Francefi,fin7ia che IO rabbia potuto fiperarli,invn folgiorno fi fono conuettttiin 
^llu pacctdnn quella tranquilliti, che mi crepa ilcuore divedere , e di ricordare. 
Ter non finire di difirt are quei tanti miei popoli, che in queSÌaimprefa,clremfon prò- 
poita neU animo, quafit Irò ridotti aU'vltima dijfolatione , (tir per non effirpià lungai . 

I ^ ^ fuuola del volgo) bora mi fin prefintata auanti la Maeflitud,U qua- 

le humilifflr^ntefupplico a darmi chiara rifpofta, fi quella Monarchia Fniuerfale» 

S • i/cw/zM nel cuore , df ch'è vnico fine di tutte le mie anioni , dal voler de' 

delie deSiinataame > dr alla mia natione , che il tutto defidero fapere , per potermi . 

C 2 quietare 


'quietare mlCitnpoffil/ilitidcl ntgocìo yper rivfrancami d'animo y i per dar cuori a 
taieiSpaguuoU ne^pofsibilità , percioche.perdirilvero a teycbevedigli occultipen 
fieri altrui per tante trauerfieyche per "blare y& per Terrahò patite , ptrtanfecon- 
Jpiratiotu, t cóntramine, che da gl'implacabili nemici min mi fono Hate ordite contray 
che bora più che mai mi sordtfconoy totalmente comincio a perdermi d'animo.. 
Loppe quefla dimanda fi feoffe il T empio , & per molto tratto lontano tremò la terra , 
qu an do dalla bocca del miniìiro dispailo vfeifono quefie parole. La Monarcbiayni 
nerfale di nuouo tornerà nella nobilisfima natione Italiana > quando hauerà dato ban- ' 
doaquelleintefiine difeordic ychel'ban refaferuadelle natiomfiraniere . Loppa così 
lugubre rifpofta la Trlonarchia di Spagna piena di grandifiimo affanno vfcì dal Tempio 
tir in eSlremorimafemarauigliatay& quando ridde la 7Honarch'ia Francefe prefen- 
tarfileauotUi peonia quale fece prima li foliti complimenti t poi prefala per, la mano y 
la tirò in difparte , & hauendogli propalato, quanto dalToracolo t era fiato rfpoflo ^ 
lafeceauifata,chela Monarchia yniuerfale dal voler Diuino, di nuouo douendofi alla 
lutiona Jliana,la Francia cofi ben prefio hauerebbeprouato li nuouiHiulij Cefariycon,. 
me la Spagna li fecondi Seipioni,e che,per afifieurar le cofe loro, eccellente rimedio /r 
parca che fuffe il diuiderfi l'Italia infieme, . 

S'offerfedtnfegnarli la medefima ricetta,chefelicifiimmentediffe di hauerefperi- 
mentata nclf indie, con la quale in tanto fi farebbonoafficur afide Hi nationcitalia- 
fsa, che di queUapefsima ra:^a d huonùninon altro farebbe rimafo viuo al mondo,che ■ 
Ifolo nome.Lafcia’efrifpofe alChora la monarchia di Fra»cìq)ch'ionii fiordi di quel- 
la infelicifsimadiuifione del I{tgno di 7<Japoii, che'l mio I{e Lodcuico Duodecimo poco 
fafice con VDÌ,e poi parleremo di quefio negocio,chenon cofiftcil cefaé ingiuriar la fe- 
condavoltai Francefi, come veggo,che voi vi file data a credere . Quanto poi alla ri~ 
ceti a,cbe per afsicurarci dagTitatiaui,mi proponete di gratta tentatela per voi, poi- 
ché il difertaref come bautte fatto,& praticato nelle indiejil mondo d'huomini,pcr do 
minar la nuda terra vuota d'habitatori è vn certo precetto Tolitico , che non fitroùa 
nella tapon di fiato Francefi, pcrciochc bò imparato a mie fprft a contentai mi delpo- ' 
cdypur che fiabuono.Epcrò fondo lamia grande:(pfapiùnella moltitudine de fud^tiy'^ 
che nell'ampiecfpfa del I{cgno . E pur che i miei Francefi sUaapcon qualchecoKmoditd} 
in quefio moìdo,mi contento ancora,chc ci capino gl'airri. fi negocio della concordia 
itdianaè lungo,etr voi per prona ben fapete,che le purghe fatte, per afpcurarfi da vn ' 
male, che fi teme, molte volte lo acceleranno . f'cglhbene con quella ldettà,t he ipro 
priadcllamianatura, confidentemente dirui , che Tmprefiddj'ggwgar tutta l'italia ‘ 
non c negocio cofi piano ,tomevcggo , chcvoitiifi.lt daiaciceìrrc ,' frrtkequandoio 
beh bi li medeftmi capricci, efiendo a me riufiito pei nidofiff me, credo chi poco migliore 
loprouarete voi, perche con mie roume grandifimf mi fon chiarita , chegf italiani fo- 
tioynara'i^a d'buomini , che fempre fi anno con l’occhio aperto , per vfiirci di mano, 
tir che mai fi domefiicano futto la feruitù de fi ranicri. 

£ Jehenè come afl utiffmt Simic facilmente fi t rasf ormano nei coflumi delle natio- 
nt,che dominanOfUeirìntimo nctidimcno del cuor loro firbanoviuiffmo l’odio antitq,, 

E fonò gran mercatanti della lorofiruilù,la quale trafficano con tanti artificij, che con 
efferfì filopefii in dtffounparo di bragheffe allaSìuiglianafoiganovoiacrcdere, che 
ftano dìùenuU buoni Spagnuoli,^ noi con vngran colare di Cambra'ut perfetti Fran- 

tefi, ■' 


quando poi altri vogliono venire al riflretfo del negocto , moPìran o alte uì pik 
dentiyche non hanno 5 o.moT^ di foghe. 6 molto eccellentemente fomiglia quelle aug- 
rt Dame,che con la lifcia forte pelano gli amanti, fen^ mai venire alla conclufione di 
quell Oycbe altri defiderano da effe . "Però preiìate fede a me, che pur troppo a miei fpe- 
fe l'hò efpermentato,cbe nel negotio di foggiogar Italia altro non cauarete alla fine» 
elle danno, efi- vergogna. ' 


P fr raffrenarelehrutte,efpeffeslrauagano^e,che ogni giorno fi veggono publicare 
da gli sfrenati ingegni de Ili capriccio fi Toett , tApoila ha fiimato cofa neccffaria 
fublicare una molto feuera riforma vntuerfale cantra U Virtuoft tutti di quefio flato» 
naptu particolarmente contro li Toeti Italiani, dalla quale cofa feuer amente è fiata 
limitatala molta auttorità, che fi haueua arrogata la licenza "Poetica , che poco man- 
ca, che non la habbino rifìretta ad terminos lurit . Et ha commandato tApoUo,the tue 
tf li virtuoft Latini giurino in mano di TUiffier Donato gucrino drcipedagogo della 
*Pedantaria di offeruarfino ad vn minimo puntino la fua Grammatica , &■ fono fiate 
pefle penegrauiffìme alli tranfgreffori , ancorché con vn decreto generaliffimo dero- 
gatorio con laclaufula irritante atuttc le nationi fieno Hate leuate le immunità , & i 
priftilegtj cofi antichi, come moderni , nondimeno olii foli nobili ffimi T^politaniingra 
tia della feconda Partenope per priuilegio particolare è Hato conceduto il poter conti- 
nuare nell' antica fua prerogattuadi congiugare con il preterito plufquam imper- 
feHo. 

f ilipfo Secondo fi,edi Spagnadopo il cantra fio dei fuo titolo entrai ' 

pompofamenteinParnafo, 

I -A ^ potentifsimo di Spagna Filippo Secondo,ilquale ( dne mefi fono J gionfeìn 

J^queHa corte , non prima di hierifu peimuffo il far la publica, ér folcnne entrata» 
mercè, che in alcuni archi Trionfali , che dalla natione Spagnucla con reai magnificen- 
;(a gli fono fiati fabneanfurono lafciatcfcrittc queHe parole . Philippo Secando Hi- 
ffaniarumutritifque SicilÌ£,cSrindiaruml{egiCatholico,italia Pacis tyd’uHori fslf- 
cifsimo . Le quali, per cicche non dauanoguflo alla maggior parte de Prencipi Italiani 
cbiedeuano , che fitcanccllaffer 0 , dicendo , che in modo alcuno non vdeuano da Spa-: 
gnuoliriconcfcere quella pace\d' li alia , laquale a danari contanti compcrauano da 
gli olande fi ,& Zelande fi . ùaigo tempo fu difputata queHa aromatica materia, e 
con tutto , che iPrcndpi Italiani conclkdtntemenle proiiafferoin giudicio , chelapré- 
fenteOace d'italia non dalla buona mente de Spagnuoli , li quali tutta Thauenbbono 
manòthcfsa,fc non fuffe fatta loto quella grandifsimadiucrfione: ma dalla guerra di 
Tiandratntierametitrfi doueua ricuiiofccrc,con tutto ciò neU'ardor maggiore di quefia 
contrfa la l{egina d'italia con Ufua fo lita prudeuga fmorgò il fuoco,pcrchc , hauendo 
tonuocati tutti Li fuoi prencipi, difp: luKO,cbc lafiiaffcro le oficntationi , & le borie a i 
Spagnuoli , e fiudiando nelle cofe fHatntali ccntiiiuaffcro apafccrii di fumo » la ea- 
ualeat a ,e di numero di qualità de prcnapi, che loncorfe a fauorir , e feruir cofi 
gran fu la piu uumcrofa , U piu bouorata» che giamaihabhìa veduto in 

• ‘Pamafo 


.Apollo ordina vna riforma eontra U virtuofi di Parnafo: 


l>tmaro»&'cotl potente^ hAbtlnogo trà quei Mcntrchi , che al MMdo fono 
fMmorlpiiiperprMden^‘h&’f^S.<>t*f* nella pacctche per vatormoSironcUa guer^ 

\ ^ però gran marauigUa diede a i letterati Cimprefa , che egli portò dipinta nel fu9 


- \ 


S^nd^dozeneraU ivnapennadafcriuere^onUquale per fede deUiUtftoricipien*- • 
mente cot]Ì4ua,chenel potentiffimo ^egnodi Francia,&altroue»doue fe gli era pre^ • 

rentatabiionaocc4ioned'adoperarl4,haueMacagionate rouine^&frac<^ maggiori ^ . 

che farlo ‘Quinto fuo padre non haueua potuto , ò faputo fare con la maggior parte 
ielU Cannoni di tutta Europa . Imprefa^be molto fu lodata dal facto Collegio de è 
yirtuofi,recandofi i fcrittoriafommo hottorctcbe vnapennain manod'vnhuomotche 

hamua faputo maneggiarla bautffeoperatoeofetatttomemorande. Cosi gran Ej in 
VamafofempreiSiatotrattato alla grande,perciocbe fino li piu prmcipali7Honarcb$ 

il aÌAt^9PA . 



finamente gli teneuailbaaie ai ^ 

Bimò fuagloria grande l'hauer potuto lauarli il 'capOt ilcbe fece con tanta eccellente* 
maeflria^che pareanato in quell ejfercitiot ancorché alcuni maligni habbino p ublicato, . 
che fu fen^afapone,^conilrannofolomolto forte, Qiiefiogran7donarchadatMt^‘ 
ti li virttufi di Tamofo fu prefmtato di yarìj doni di Toefia, & di altri ferini molto 

tìakoratiJUqualicwtracandnòconmoUaUberalitdt&advnletteratOichegli prefetti 
tò vn reali^odifcorfo nel quale li mofiraua il modo, come la noMiJfima 'Partenope , ■ 
^ tutto il ftoridiffimo I{egtio di If^poli horaperli rubbamentide faldati, per li latro- 
tinijdeUi Giudici, cJf per li fcorticamenti delti Baroni , &per U fuchi generali, che yi 
danno li rapaci Vicerèichedi Spagna yifono mandaii,peringrafsarfi, condotti ali'vki 
ma dif solanone, potea far ritorno all’antica grandes^a del fuo Splendore (fece dono di 
vinti ducati doro,& confegnò il difeorfoal fio Confefsorc, comandandogli, che ne te- 
nefsebuon conto, tome qucllo,ch'eraiiato ferino molto fintamente, ma ad vnftffi- 
eientijfimo T»Utico,cheglidiedevn difeorfo molto lungo,main tutto contrario alpti- 
mo,trattandofi in efio del modo,che- fi deue tenere, per molto più aligere effo J{egno di^ 
2{apoli di quello , che bora fi vede come fi potrà ridurre a tanta calamità , & mi-; 

feria,cheilgenerofodefiriere,che fen^fune,& fella il Seggio di Stato con poca fieli': 
cità ha hauHtopermprefa,patientcmcnte portale tl balio, la fiamma , &<be fino ti- 
rale U Cora:i;^;perche ciò dijfe efiere fenfatamente fcrinofccondo i veri termini del- 
la buonaToiitica,fece dono di de deci milla feudi di rendi ta,&- lo creò gride di Spagna, 


Tutti li TrincipiileU^pubtiche, & i Stati fono giuf amente con laliadera 
da Loren:^ Td editi pefati , 


P oiché chiaramente fi vede, che la t(cpiihlica Bpmana dopò tacquìfio , ch’ella fece 
dell Imperio di tutta Italia, in breue tcrnpo puote giungere a quella Monarchia 
vniuerfxle, la qualei fiata, ep-é tanto celebre al Mondo, cp" alla quale indarno hanno 
poi afpirato moln{Prcncipi ambitwfi , l'imperio, ep- i l{egni , che dàlie macigne di così 
gran Monarchia fi fabricarono poi vennero in gran contrfa,feaquel Totentato ,che 
di Qato,ep- di for^ lafciato crefeere a grandcT^ga tale, che da fola a folo,cp’ da fatcià 
afacdèsion troua altroTrencipe ,che pojfa\contraporfegli,cotne non eronò mai <4 
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^pttbUca7lomana^opòch*etlaftreJiaff6bitafadhnit(ìi tuttattaliatfiacùja mpoff' 
fibiU impedirgli il giHngereinbreue tempo allaMonarcbia.h'nuiet/hle ; poiché l'a u- 
tOt& il Joccor/p delle genti per li diuerfi intertgì,&per le infinite geloflcyche fogliano r 
regnare troll Collegatiinmolteoccafìoni,(he fono occorfe ^ chiaramente s'è eonofeiu- 
tOjchefonofperan':^ vane^& rimedijmiferabili. Et'gl' lmperìjy&- l{egnix(he dopo lo. 
rouina della Monarchia Humana forferool mondo,afine di fchiuar quelle calamitadi». 
e quelle dijfolutioniiche patirono qwipotentati^he dalla fiordo. I{omana furono opref- 
fi, con fìluberrimoye quafi diùin con figlio conuennero in fieme , ch'ogni quindennioli 
*Frencipi tutti d'Europa fi raunafiero infieme,doue fi douefiero pejàr le fon^,e fi dejfe 
poi il contrapefo,^la debitojnortificatione acólui,che fujfe trouato efier e creduto iu 
odiofa, &■ pericolcjk grandeo^al compagno ► Molti grandiffimiingegni fino siati 
prepofli all'bonorato carico di quefia pefa,ma da’cento,èrpiù anni in quà fempre è ff**- 
to maneggiato dallaSerenifs. Cafi de Medici,^ itrparticolare dal gran Lorenxo • La 
qual prerogatiua ancorché a molti parefse , clfemolto offendefi la Maefid.de T*api^ Ù' 
Upruden:^ del Senato f^enelo,li quali, fe non d'auantaggio , al parinondimenodi Io- 
• ren'3^,eìr della Hrpublica Fiorentina mai fimpre hanno biuigflato a mantener in.Ita>-^ 
iia,c fuori, pareggiate le forge delU potentati d" Europa , con mirabile confenfo nondi^ 

- meno de gli Hijiorici \tutti il negotio della pefa fu dato in mano àetSignor Lorengp ». 
It primo giorno dunque (£ .Agofio i Vrencipi,& iTotentati tutti di Europa fi trotta- 
rono in Focide,perinteruemr ^importante facendad'hauer perfittacognitione del- 
ti fatti proprij,&quello,cbe in materia di Stato importa molto piti, di quelli de gli al- 
tri^ Ter antica dunque,^ giufiiffima. prerogatiua la pefa fu cominciata dalC ^timo- 
cratica Monarchia della Sede ^pofiolica,lo flato temporale della quale fupofio nelitt 
Siaderaye^perciocheilpefodelpafiatoquindennio fudi fiimillioni dì libre , & bora 
fu trouato arriuar a fette,e megp, ognvno conobbe yche Faggi onta del nobihjfimo Dik- 
tato di Ferrara haueua cagionato queil'àngumento. Fit poi. algato vn velo, ér appar- 
ue il fiero gladio ancipite in mego della Diuiniti delF autt oriti /pirituale, e tempora- 
le rifplendente come chiartlfimo Sole Armadalfommo Cielo mandataalliVapi. E per- 
cioche cofa di tanto pregio con stadera di giudieio humano non può c(fer pefita > conia 
fola mente da tutti fu honorata, adorata, & ammirata. Troppo quefio quello dalli fit- 
te Trencipi Elèttoti delF Imperio Ejtmano fu portato alla pefa,:lquate ne' libri yec- 
chifutrouato,chearriuò a fettantamiUionidilibre,ma poi per lo fregolato modo di 
yiueretenuto da molti Imperatori gli fi gtiaflò quella robufia comph(fione , che lo ren- 
deatremendo apprefsoognTmo,dr cadèin quelle pericolofe yC brutte infit mitadi, che 
doppo yna Unga quartana hanno terminato in vna febre Etbicayla quale di modo Fba 
confumatoyche l'età noftra vede non altro efsergli rimafo,che la pelley.& Fofsa : non- 
dimenO’, ancor, cheeglitanto fiadiminuite di fiato con lamofsa grande del fuocorpo 
neìF.apparenga fa btlltjfima vista , oltre che, acciò non fianoconofciutele in trin fiche 
ìmperfettioniyle buone perfine con gli antichi titoli .Augu fiali, eSr comi maefiofi no- 
me di Cefare eecellentcmente Fhanno dt fuori tutto abbellito, & bone fiato , ma quan- 
do fi venne all'atto della pefa , egli fu di dentro trouato tutto vuoto , non cqsì efsendo 
la piumakgffera,come è vano il nome d'vn ‘Ptencipe fenga auttorità. Onde il pefo del- 
F Imperiò Etmano riufeì tanto debole, che non pafsòqSoMhre,& certo con vergogna 
nfiqttadegUHefsi Elettori Laici fii quali t era opinione, che con ^ artificq loro Fha 

uefsero- 




neffero ridotto a termine tanto infelice ; percioche quelle [sttadi > & quM Stati, cbr 
e]Ji non haueuavo potuti occupare,era commune opinione, cbaueffero operato , che ri" 
bellandoft dalf imperio, fi vcndicajfero in libertà; tutto a fine , che a quelli Imperatori 
non rimanefsero for:^ da ripetere con tarmi quelli Sìati,che con tanta perfidia baue- 
nano occupati ; Onde con mijirabile ejfempio della vicijfitudine delle cr.fe humaae, il 
già tremendo Imperio {{ornano dalla malignità deltui uaritia, & deltv 4 >nbititne dt 
fuoi f additi fceleratamentefi vedea fpogliato de fuoi antichi stati , & ridotto in vna 
camera locanda con il miferabilcfalario di fette ducati ai mefe ; il qule più fottonome 
di ricognitione,&d'elemofitaa,che per debito tributo gli danno,fo lo acciò li baflinoper 
pagar la do^na,cbegli fa lefpefc,dt maniera tale, che la Serenjffima cafa i ^Aujirta crn 
la grande^^ de fuoi flati patrimoniali éfot\atàfostemar la dignità Impcrialegiàri- 
dotta al termine di così vii bafilT^. £t fe ben tanta calamità moffe la pietdinmoki 
Trcncipi , quali nondiraeno rtcordaudofile infoleni^e de gii Hcnrichiyle crudeltà ddU 
Federici, le feditioni, le tmpietà ,&i latrociuij di molti altri Imperatori cficreitati in 
Italia,^ liberamente diceuano,chcnon rapacità degli Elettori , non indtfelià de i pò- \ 

pdti d'> 4 lemagna,tna fomma pruderne di tutti i 'Prencipi d'Europa era fiata per bene- ' 
fido della piìblica pace tagliar gli artigli, e e/aiar le penne maefire delle ali a quell' ^ 
quUa,che fempre haueua fatto pi ofeffioiie di viner ih rapina; & ches’eradataacrede" 
re ,chei popoli tutti d'£uropa,qiiafiPiciiontdomeiiicifujfero fua preda, l fu notato 
damolti , che liPrencipi d'Italia Jhmwamente gioiujuo Ui vedere l'imperio l{vt»ano 
ridotto al termine di tanta infrlicità,comequei,cbefi ricordauano.cbe negli a uaripaf. 
faggi de gC Imperatori in Italia da efiì mille volte erano flati indegnamente rn ettati-é i 

'PoidalUfmofitffimiTaridi Francia fu portato apcfaifi la fiondt(fima , & bt llicoffi- 
tnt TiFinarchiaFranccfr, machina quaura di 550. nugUa per ogni virfo piena divna 
■infinita nobiUk, armata a Cauallo,che norrfob mantiene la pace di cafa, ma che a tutte 
-te nationidcll'vnÌHerfo rende formidabile, etremendo cofigran I{é, ouejividenumc- 
•fogrande d'huomini facri, che lo rendono religiofo,de letterati , che fabbrili feono ;di 
■niercantie,&-d'artificq,chelo fannoricco;&‘diagricolture,chelo rendono abbinaan- 
te,e copiofo (f ogni bene, ma niua altra cofa maggiormente empie gli occhi di Ui riguar- 
danti d'infinitamerauiglia,di quello che facciil vedere , che M I\egno di Francia èvn 
Talare, chefi femtna,&-VHaterra,che fimautgapcr tutti ivtnti. L’antico pifo di cefi 
’ famofaTiionarebia fu di ventimilUoni di libre ;ma nella pefa del qwndinnto fa'fjto 
per le horrende calamitadt,nelle quali dalla dislealtà di alcuni fuoi- Baroni t Ha fi pufia, t 

non arriuò olii dodici millioni, & bora nella prefentc non foto ha vguagltato , ma di 
gran lunga pajfatoibpefo delti tempi antichimigliori; percioche è arriuato a viniitiu- 
'tjtie millioni, cofa che infinita marauigUaba dato ad ogn'vno , in tanto, che Spagnuoli 
fino fi fon pefii gli occhiali al nafo,ét molto miuutamente hanno voluto yedeit,fi il 
pefo era giuflo; Poi all antico Fsgno di Francia fu aggiunto facquifio della Bnfiia 


tono pQllfTella ttadera li molti Begni della Spagna,& con Stupore infinito di qua vec- 
chioni, thè fi ricordauano,chr ccnto,&venti anni prima quei I{egni erano tenuti tu vi- 
lijfimaconfideratione,il pefo aniuòavinti millioni. Trìolto contenti rimafiroliSpa- 
gnuoli del pefo della Spagna loro: &fi tennero fienri con l'aggiunta di tanti altri flati , 
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(he aaàm^UoHO ton\ da por nétta Raderà ydi non foto pareggiare , ma di gran lunga 
fitpe» ai t A pcjo ddUzfiiUictnque milUoni deiLi Mtnarcùia fram.eje . Subito duìujot 
pofero neiia Jtade rati /lori iLffvHo l{<gao di ^ipoit , ilquale credendo tutti , cht fi‘j}ern 
per aurejiere il pefo almeno di duemiilioBiJuMcdHtaycheUftaderajnecaìòvnoyt»- 
mègoiper lagnai nouità li Spagnuoltejjcndo rimaji molto SÌorditi,diJ}ero,cheò Lme*- 
gpi/i i^uella pefa baueua rfatofraude youerocanuemuaychela Jiaderanon/up 
poiché era cofa troppomosiruo/a , che i asglnitgerm nhitafaceffe in lei allegenrè, l pe* 
fi. bt iifialdandofi SpaguuoU nella colerai. dijfcro,che pur zma volta li , Medi ci douc* 
nano qtuetar finche olii infipportabili difguSìi di fiandra > dt Mar figlia ì esr-deil'Uldi- 
ghteiu non doueuano aggiungere nuoue offefi , altre miteriecofi odiofeeonSpugnuó 
U. ai qutfierifintitepaxolcyfingipunto alterar fi yrifpo fi Lorengpythelafuaàade-‘ 
ra er*ginsU,ma che non l'aggrauauano napolitani , KS^Mlanefi tanto disìratti dada 
far'^deUa Spagnat& pieni di popoli,che con tanta mala volontd fipportauauo il doa 
rn^odtlle nationi sìraniere; filmile vuote d’habitatori . Macheia deuutioney <i2r 
lampUitudine de i fiidditiitafeeonditi i & l’vnione de i Rati erano il grane pe fi y che 
la/iceuano traboccare . Con apparente /degno poi rifpondendo Lorengp al particola- 
re dt Piandray di Ma, figlia, &deiì'iydUdighiera , che quando Spagnuoli vorranno con-, 
tener fi entro i termini dell' bone Rà, daUi/uoi gran Duchi di To/cana mai fempre faran ' 
no amati ,bonoratiy eie fer ulti, & che grandemente errauano,fi ejfi fi dauano ad inteit 
dcrc di poter mai trarre li Medici di Fiorenga , come haueuam fatto /infelici Sforofi dt 
Milano ; er ebegb Stati non come fi monete fi poteuano depofitarapprefiovn Vreneì^ 
pe, con animo di ripeter fi poi al tempo opportuno ,&• che il mento di qual fi voglia 
gran d onofi perdeajubito che altri mofl rimano di volerlo ritorre . aéll’hora quei ^ea ^ 
cipi,che vjdeuano lecofe malparate , fi trapofero fra Lorengo , eie Spagnuolt , 0 * tron . 
candoqud ragionamento odtofi,dijffero, che fi carhinaffe innangi nelèapefa : ondeSpa* 
gnuotiaggiunferoalla fiadera il 'iSucatodi Milano ,tl qude finimigliantement tfece 
calar d ptfi vn miUtone , per lo qual cafiSpagnuoli dt modo rimafero marauigliati , , 
che non volfera por nella Raderala Fiandra , dubnundo di rietuer difguRo , & affron- 
tàmjggiore .'Ben fu detto,che fi vi poneaano fi lndie,hauerebbono fatto qualche buon 
efetto ,manon quei miracoli,cbe rac contano certe bocche largire , che con quella me- > 
defima facilità ragionano dellimillioni di feudi, che iforn,icieri fanno dei coppi, 
delti itMtoni . ^ppreffopot furono chiamati l'ingfifi, quali pofero nelloiRaderà il t(e i 
gno loroformidabtle per la forteg^adelfuo mirarle fito,percheiperpetutmoHtt,cfk ; 
lo cingono tutto, gliferuonoper mura dalla defia potente mano di Dio fatti in fórma di \ 
baluardi , «ied' Oceano per /offe molto profonde ,lofa l{fgNO ttemendo per la eonnno- x 
dttà . c ha di ajfalir altri, & per le injuperabili di^oltà,ehetrauanorfuei ,<hevogtio 
no afferrarlo, llpefo di ^ueflo l{egHo ilquindenniopaffatofudiqwndtci miUtoni di'' 
libre, ma di pr e finte non è arriuato a none. 

Lt la cagione di tanta diminutione,oltre alla federata apofiofiadiqnel l{fgno,fucm 
co attribuita al/cffereil di natione Rraniera, nuouo nel I{egno,chC pi rò don può , fi 

non con molta lunghegga di tempo hen fermar fi in feUa,e porti piede iieUe Raffe della < 
f;j nuoua Signoria . .All'horagl' lngltft,per aggrauar il pefi del HjguodUnrhiUerra^- 
volf tro por nella Ràderà il i{egno di scoiia,quado con le armi nude tn ikanofu veduta' 
toparir finobiUàscogjgtfeylaquiddtberaìnetefiiffeytbe nobauerebbe toporiato,cbe la^ 

D fatua •* 


f0riafif9fu4ggikt»fH9ÌB;egnodclUlngltfi. £ n/StbÌMrgrtbert^ifJtfghitrerì^ 
aoa m^ftrà atUratitBcakMMa verfo qutlh lM9WUHÌ,ebt all» prefcH^ di fna tuoi Sidy 
di iuHi h T^tncifid’ Ettropay ch'erauéim frtf€»ti)t*iuuano par Ut» fu riiMto ardire , 
con httmnmfsme panie liactetió,cÌi 0 ^llavMi»MedeUi hanrebhe ap- 

portato infinite eommoditMdi . eyflk tfmalànfi rtpiuannogL Sco^^/i yfhefrrfco era 
i'eJlfiempio lagrimeuolt delle mfette della Fiandrayiaquale aU'lforayche vide h fuoi Conr^ 
ti diuennti I{é di Spagna,/iioccamenrt fi diede a credete di douernunowettere li Spa- 
gnuoUyperciocbein brtne tcwponou la Spagnadallt Fiatnengbi y nta la Fiandradaiii 
anariyéf crudeli Spagnuoli fu mandataa fiacco , & che , per colmar tutte le mìfirie , 
Carlo Qjiinto Impcratorey&- il Ef Eihppo fino figliuolo con la perpetua Han "^ , cke fio- 
tara in Spagna, effondo diuenuti Spagupoli di Fiamcugbi , ti sfortunati Fiamengbi , per 
' batter perdutali Ttencipe loro, di fiuddittmUuraii eemiuciarene adeffere sUtuart po- 
paitHrauteri ,& hucmiui di fòfipctta fide. Etche per otà la Fiandra patria dtCdr lo 
QidulOypatriinomo del 1^ Filippo, fecondo li termini delta moderna 'Politka, dhteune 
fiato di cinque fiati , & ebe pcretà etminai ad tffire gouernata da gente Straniera con. 
quelle gelojie,eon qutlii Sìrapa^, con quelli ficortieameali di nuoue gabelle ffit fouen- 
tioniydi coutrihutiouiy ^ dì donatili, che generarono quei Sìomacfii graffi, quelh- male 
fedi sfa ttioniy/iaUe quali UiVque poi la guerra ciuile, laquale doppovri'iuihcibile profu 
pone d'orOyVH infinita effufion dsfattgme,‘vnaincredibtU perditaàtll’hoHor de Fiament 
gfnfiiconuettita in vna auara mercanUa dei SpagnuoL,che da tutjèrìe tanto deplora— 
te baueHanaimparato i Sco':ejift a non permettere in modo alcuno ,ihei hroI{egi ab^ 
èattdoaaffera la patria,e^ la Ji dia Ideale del loro asitico '^gnoyper portarla ad vn l{e~ 
gno vtaggiorenuouamentc acquistato da lu/i nel qual cafò ScoT^fi dalli crudehifimi ne 
mici loro IngUfi haureòbero prouate tutte le catamitadi,chele nationi inferiori erano- 
sfor^ejàfferire dalle fiupertoriyf he dominano, quando il I{egm di Scotta fi fuffe >nito 
aqmtio ^Inghilterra^ i t\i^co 7 ;^fifuffiro diuenuti Tngleft,Ls Scotia neH' infelicità 

d hauere pasteggiata aih Fiandra, & gli Inglefi nella fupetbiayUeBd crudebà,&neW a~ 
mnÌHaagli ipagisuoii.fiifferifconoquei,eke-fftroujronoaqiiefi’atto,cheli Spagnuoli, 
di fiera al fié dii aghilterra,eke quei seot^fiys belante arrogitemente haueano parLeto^ 
mprefèii7[adirS.7HasQà dosuuanoeffer caligati, a quali riffiofeil l{i d'Inghilterra, che 
ti Spagnuoli non dtoueuano dar ad altri quel configlio,che ad efiiera riufeito pernìciofi- 
ffimo.jfnìip,ltamendo eomaudato,che fidi:fi^cfftdallapefa,a^cnrò i fùoi Sceg^ ,ehe 
trànonmoltoienipo(l»iiierebbe data loro ogni pc'ffibite fedisfisttione . DoppoqueSio 
fkfofioneUafiadeiutjivaSìtfiìmo imperio Ottomano, ilqnale il quindtntjwpafSatoar^ 
riùò a!kifbmnuidi».enead]iemilliOm,mahorafu rirrouatoeffirt meno di fedici,n finità 
deUaqHotequeiTteweiprmolto rimafiromitrauiglìati,e parrkolatmentc i Seremffdmt- 
KenetianifCbenon poteuano credere tanto catld,onde fecero infianga,che con dHigeti- 
gamaggforefufferipefato,e^furitrouato,'cbeinqnelpoco tempo , cke era terfò dalla 
priva aUa-fècottdapefityegli traccio %x%..libre,cofa,che mani fefiamente fece cnto- 
fiereado^'uuoyohellmpcrio OttomaHe,gilbfpauene&dtl MouAfiora con fumato dat' 
tarlo dei luffL,dtlt’[Au»kia,&òìirotioprecipmfamcnte eorytaaHafu’i rouina , ilche 
ibads ffmmo concento atutti quei 'Eueneifi. EbenverOychedttqutlRhucntini pinfi»~ 
gacìfU notatOycbe raUegrcgj^èe spagnuolèfSeràmntataperlb dubioychehaucuano > 
che La depreffone dtkTurcoficeemrèiffe netTeffUtaluone detta FjtpuUtca Fcnetiana . 
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i4ppffèfpffàti ten4tórìT«Ì4ì^po/Ì¥ó ntttn fladett il 

Itone àeU%trefM,cht hnnao UfaaU evirar in rfiotpeì^'lapàcìtdttttoritìlitf^ ^'-hÉ tt 
efetlofoMenlno ImpetiOyehefifoHoatro^AtitPjdatiniifecépocdhHdnàrìnfiita^pè^ 
ittche non amkòajei’mitìwnidiUltrét dotte ptr lo p/tffktò fiderò fmpnii dbfia mil^ 
ii’oni Ùoppo fneHditSuiit^graitdi tiftteiU di Terrà Ftriri tremendo M.x^fltàto dì; 

Siptàri cÀpidel Confeglio di Biiti^JhrotiOd-j fiàdèràil jioridi(^mo Statò' delia l{epiH 
hliìèaVeneti»naiamira(nl fftmopetlafààgraAdc^a^tà'perroppòrtnttitidel filo attf 
atte mprefe grand; tdxtÙentemcHteriuftì al pefoy peni' cheàrHtìò alii otto mtUiòni f 
iUh e diffho aeeaàereperUmaJJa graàde d'oro , chè (^nti'fapfehtiffim Senatori i n tofl 
bengapace lutano fapHtotag,.uar nel ioroteforo . Apprcfiopoi sur^eri y Grifoni , ^ 
gli altri popoli lAerideWMcmagnaportùrno altapcfa le l{cpkbliche toro yxhe le quali 
iVrenctp; fecero infìatit^yf he fporatamente Putta daii'altra fnffeto prfate y di chèfl 
£Oàtentaronoglijilemaniiquàndo>lpéfatoré haueffe potulofario , Ma ,haliendo l<t^ 
Tcùi^o pojìo’neiiàllaJera là^piélica di Ba/ileajt trottò, che la maggiorpdrte delh al- 
tre ^pkùliche dell' ^brmàgna erano totMraettte comatenateinfìeme , che ithpvJJibUò 
<ofa erafepararl'unadalt altra, licite fece Jkdar la fronte a molti Vreneìpi arnhitio/iy- 
di maniera tale, cb’efiendo fiato sfori^to^Lorengo porle tutteinfieme nella Siadcrayfìt 
tronatOyChe ne mino dallato grojjo, potè ieuarle.f otti Ducadi Sauoia dalli fuoi no- 
h.ltlfnti Caualieri deir.Annontiaia fece porre nella ftada a ilftto flato , itquaivgua^ 
gliò lapefadelquindemuopaffatOymahautndopei LOren:^]agg!unt0 alla fladtralano 
btbfsi/na prerogatiua del titolo y cheti inedf/inio. buca Carlo "tmdnuéi gode di primo 
guerraero JtahaaoytUafuvedutaaggratiateiipefovtimtlbone ^ìo.lilire* tAlPho- 
ra con pompa y& maefld eguale a quella dei Hjeompdràe il 2)ucadi Lorena , lo flato 
delquale y ancorché pkciolo’ifgguaghò il pefo dii htgni grandi, tir fu eonfiderato it 
tutto accadere per certabNonaventuradi\quel Treticipt, ilquate bauerido i flati fuoi- 
pofti in fito tale ,\che ià grane dtjflcoltd po/fotio porre iVaeft "Bafti con impedir il paffo 
a ifoocor/i y che d'itaiiavi conducono li spagnuoli, erafalitoin iantariputattone, thè 
apefo d’oro colato plus offerenti alPincanto vendetta tamercantìÉdì quella fra adhe- 
teng^a, di marnerà tale, che doppo batter al pari di qual fi Cogita dettolo "Baron Trance- 
fc della Lega Sunta ben muniti li spagnuoli , accoflandofi pòi alti Fr etnee fi , c bone nano 
vinta la pugna cS tanta felicità haueuafaputo mtrt'armanteSoychevn Bi di Francia ta 
lt,qualefu ìllilafsimo Henrieo If^.ilgran DucadiTofeanOytSril'Ducadi'Mantouagio 
nano d'hauer parentado con effo lui . Et per fornir di colmar le gelofie dei Spagnuoli li 
Jieffa immortale ì{rftttbliea F’enetiana , condn/fèeon tant'affettionealfuofoldovno da 
(fuetVrencipiyche feqnella sereni fsima Damation baueffefatio voto diperpetua cafìi 
tày&- dai signoriVerteti ani gelo fi fsimi della pudrdtia di lei dal primo giorno , ch’ella 
nacque , fecondo il coll urne (t alcuni Indiani non le faffe fiata cucita la uatura,era fer- 
ma opinione in molti, che per et rtolofi hauerebbe pigliato per marito . Grande inuidia 
fu conofeiutOyChe htbbe il Duca di saùoia alla felicità di quel Trencipe , poiché eglian- 
eoratitrOuandòfi efferflanga pofla trai Francefiy^i spagnuoli di Milano, come ilTÌu 
ca di Lortda tra i f rànci fi , & i spagnuoli di Fiandrayinvece di Tanti benrficif , tir di 
tdnfivtilirà,chefcofgeaiteiTyuchidi LtrtnaynonmenodaiFraneefi alFhora nemi- 
ci , che da tpagnuoli athicìbautuariteuuti crudeb/sind calci, di maniera che ad ogni 
unoparue che il Duca di sauoia affatto fi fuffe chiarito , che quella dei spagnuoli per 
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lmeraH4t4vaaprattic4pfrHÌciofa. ^pffr0jf}.49gUottOiii£4li^¥ 
te^a lo itatòfloridiffimo de i Gran Dncht di T^/canMwr abile per l'e^ cliente qHaUtd Ua 
gli hnomini , che Ihabitano tutti fruttif<iri,>is- eh* con il cauciloi<r *ou il.futpo /ettf. 
ere hanno lauoratoperrelfatogouertto,cit' per Uperpetua abbondanza, perla p<iCet*, 
fccMraquiettich’egU godei di modo c{fe,cjfendocgUtutta/ofijii:^tbXtn/iì al pan di. 
fivonUafegnalata Monarchia, efivedea,chel^reHZQgr4ndentrntti,gioiuadi veder Jf 

^e/opra lifondaifunti delle Chisfy , or degli kiofpcdah; clìegUj ù' iffioi tuaggtpxi 
tempo della hhertà finren{in<( hauettmo gettati nella pntHit-io.tv, ijucctjfori i 
fpndo il mcdelloiche ne lafciò Cofimo il MJgnotbauiJfcro poifipktofabruarfarti(Jir»e 
Cittadelle ;onde Lorcnt^perfar pompoja raoUra del valore , & della Jagacna Un i 
Tfencipi d4(afua cafa , pofe nella fìadcrailgran ceruelione del Ai^ffiffio Ferdmattfio, 
daiC eccettuo pefo iul quale clUtdmcms fi finti aggrauata f.be prtcìpitojameatef 

beccando itroncòiacatenagToffaiCbelafe^^uai& ogni cofaaniò in fi acaffo, , 

t/ill'horaiTrcncipi tiitiirfConobberolaJ'cgiuluiaprerog4fiiia, chehalaCorie ; 

manadiprodMrhuojainirarÌHeUaprudenza,poichcJapeano tutti, ehcdaqucllaficiio- 

la.era ufitto eofigran fcolarg , fi cafo delUfiatera,ch(fi ruppe,intpctlì,the nvìi poctto 
NQ elferepefaii alcuni'Vrenupi ItaÙani, clfc auaa^Uaiio, onde fu cuvclufiot che fu 
doì' antico cof urne doiiendoft venir all’ ^ttq della ptfia della Monarcijia diifagr^tn 
paragone di tutti i TrcncÌpi,é-Totentati Ualioni dal pcfuTryiiiKrJ'ah.qi V/i;nupi. 
4\taha fi firrebhe calcolalo d particolare di elafi heduno .]^l ttuzy.ddnqiii 
Sfiafu pqrtata vna gxandtffima, «ir giujìijfima bilanciar nella, quale, d^^^r^n.apa . te 
furono polii, tutti i i{egM della Mona- chi a di Spa^a ,^ daiValtra tuifi.i 
c^pi Itdiani'i &fu veduto, che laklanciafiaua in equilibrio ,e fa ihefiu uif .vt- 
ma trauàglto a i Trencipi ltahani,Uquali mentre ilauano in quell' angonia , notato no 
tidfi, chela potentiffima Mpnart^a Frante fi con vn fifip amoTeufiefiguiudo,i hi,.d. >dc, 
4la bilanciai doue erano pofii.i^reticipi Itakani, con allegrezza vt,fue\fiU .n'ogu'rt- 
np précipitejameiite la fi ce traboccare dal lato loro . 2>{gn fi de uel^ciar ^ dire, «,/y «. 
Spa^nndividei{doi. Ducili di Sauoia, iqMaUfiqidndenniopafiatojrìttfaruiud'ilfcre 
pffàticonle fqrzeM4iane,rffeìfipcfìinilla Ulanfiaper cchtrepifirL 
qpiiiolCiii minaccioronomoriltndùfiildeto ; ddquaratto eficndefi qua Trei.npt due*- 
%ti congtiicrofitàficgnadeirimrcpidtzzalorocofi difi'ero. Signori Spagnuoii ,tfen, 
è più tempo di pafeer glihucmini difperanzMt in tuttp , & per tutte fi firmo chia. iti ^cl 
f^tovodro., FJirttanto fi pinfiamo dellecofivonrepajfate , che p^r l’aucnircVQ-. 
nJhintiofiarjconti , &.i disegni ho/IkÌ con vn altro carbone , pefcheil y-firo, thè hab* 
b\ 2 tuo adoperato fiii'hora f ne ha (toppo tinte , «rifiutate le mani , no gli artificij dcile 
vqsirefperfx^Z^'lhttino, ridoifii Duchi,dt Sauoia al termine di tanta pazzia, chcvogli- 
vfìaftfiae il pfitiolpqne c'hanno inboccadeÙo fiato che poffiggcno^ pa dar di mano, 
all'ombra della gl aedo hereditàdi.Spayna,cbe veggono nel fondo delfiume. Fpcrcic- 
(beli Spa«nnoUfi dolfino , cheli DuiiAdiTarpta ,di Medena, dyibino, liSightri 
della Mirandola , ^ rwfigiitB troni f^m.aiji , Cactani,CoUnr:(fi , «ir Oxfiq{,cbc ban~, 
vo.il Tofine,&. eh; dru (fi fino fatar [al t (ufi ò fiati pi fati con lcforz« It aliane, o ne per , 
qiifiCordintdiCaualfria,er.pqMpeiififini thetiràpaiioieràpopbiigari di adberireal, 
lipeufiieri loro yiér À fifiere minifiridcifilc^ tda qufiSig.hdbero rifpp- 


**^Jop>>n^godeHanogkytiUd,Utpcnfiom,^^^^^^ 

f^‘^g^^ni:im(9t,op^flV9iermttttdiooxKfiaatcctuuaHOÌ 

Oii.^ i^i.cr”\j . ^^9l4^9gdr(bÌ4ili]^g»aifi.fiari:ìra(anéifti« . "" \>i» •''. 
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TyErciocl^e^MqpaJfatiw^^^^ TaamrdnadtSpagm wn s'era UrddTt 

X veder tu pf,ùlrc»taìi^te^y<iBfd 0 ‘r^itatajcmpre mirata tu cafa^a fintati-. 

Buol^uaf^aiap cbtpfe ic pòrtP delfito i{palpaIxi^!t;o, tTrmcipt Itahaui^rntpratut-^ 
n i^yfpettajujùniliffimitpitagafvti dttpeafi«ìi,Hoìtcbet(iiigrnuejferttaton Wf //e «A 
fttmt^ quelUg^M infinta ^p^rfKnughautenouitàcutrtrvm ittgranélRnie-SfiUfìe t*>* 

perctocitp non e fiato maifffiU^it di Venir ih coguitimvh quello , che fig^ht tanta 
folitudme^rgomtntaamio tmu aditila mnfofic Jcn:^a nu fieno grande. 

•ilari loro dtuetiHUimpaucnttd’o^nitardanTa , con 
le fiale appoggiate al pala^^o di c/fa Monarchia eutrarow pcrtefineRre , e^ddero , 
^h ella era tutta in faee\ide ttà' che con vnfuo miniHro chiamato U Conte di Fuentea 
eon certi Jurù attefidciiq a chiuder tutti ihcchi deUaJua ca/a ;. onde tftgaci Zfenetia-> 
ai , hecijfimo antivedendo , per qufi fine fi face nano quei lauori , auifàmto ^li amici 
l<irp, t he s artnaficto , polche (Spaguuoii, cime prima hauefiero turatii bucchtdei 
Joccorfi.fituramynlc erano per far la caccia a' fiorai, per far d’tffi un gran macello. 


t.u, . 
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Il Ducqd'v/flua arriuato in f>arnafotnel complrr con Trofpero 

Colonnavenne alle mamperi titoli defraudati 
' \ .. V. (S> l'.v. a i (olonmfi^.ri 




A / dagli huorpidi militari d ordine efpreffo d'cyf pollo , e/iendo Boto fatto dilioen^ 
tijfimoejjame delle att ioni diluii fu ritvouato meriteuole d ejfer amme/fo in Taruafit 
.^^‘9jfamcfi(;apitattia.hepiùconlapatien:^a , &cqnrartecampeagiando feura 
fpqtger fangue ^fapeano vincere l'ininùcp<,checon la foraci aperta^ & con l' ardir* d^ 
qrrifediar lafoTtimadet ‘jPcgnialcafo dubbiofodunfattadamun - , . ■ , 

Guiedard. fapienti/fimo fcrittore deUe cofedi Fiandra , diede 
qucrclad ejfere iìato per alcune cofe poco grate t ch'egli haueua ferii te del Duca mal 
tratta^ da e ut, aitendeua molto però apwrgarfi di cofi fatto imputatione, percioche vi 
uem Ta tufo vn editto d .Apollo rigorofamente o/feruatot nel quale fi dichiara caduto 
nelUptna dellaycrgogna quelTrcncipfyequelpriuatOiChecontro vnHìBorieo.òat 
^y^’^‘fi<>reardtfie,difargrtfcntimentodicpfefcrittepoctthonorate,mapeìòuere:ma 
^<>fif»»tntifuromgUamici^'btkbeilDuea,chcU<ÌHÌcciardinoficonteH^^ 

la querela, ond cgU con tutte le maggiori fi>lennitàfupoitneffo in Tarnafo, elrhehhe 
lineila compagnia de gli buomini d'mmedi S.MaeHdy Capitanata da quel famofo 
..^ititp Fabio Ma/jmOfCbe peri e{C(lUn7;a della fua molta accorte^^ è cognominato 
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i{ (cM(at»rt.. £t oceoifechetrJ^ MUrìTri^ttpit«''gfinCitfàà^(^^ tiìiòé'Mfifé'ì 
y»o fuTEcceUentifsimo s. Trofpero Colom*, 4d q'uM fH ykfufit» cb» v^tii/brrr tU 
kofiwe^ &t4»to»nisfftìrmente tch'tr^ferutnMtoM4totttià\'ibeilDHc<ifitnàf)UbU^ 
(d profefsioned'efferedifcepolo ,/cgn^t^4MÌUtotedéÌbdrìtò^ fhd ptrè-fitUrtrMédo 
di ^uerreggidretfcffo signor Trofpero . Maflrano accidente ^ cafo nel vero molto 
fiàlidiofo occorfe m ejfa "rifita , ptrmclftMl jWWcfj5« il T^nca dato 
di signor Trofpero titolo di ve jlra merci , fant& fe n'accefe di fdegno j cì>e rccandoft d 
grande tngiHria titolo cefi vile con alterata voce diffe . Dhco, io rnicredemtihetufufsi 
venuto in cafa mia , per honorar vuotche i maggiore dite, noti per t-iliptnderlo 
perciothe gli liMotmnl dicala Colonna alle ioginrie delle paiUè' rifpottdarro co» i funi 
efei di que^acufut tht i» firada con l'armi nelle mas» ftpHàttòi <fjc'iiittìtjnei,ehe con 
U mici paréprocedono con termini tantovtUani, noti meriratto ifrffèr amrinfsi stri iòi 
mgTuld degli huemini honoratii l[iniafeattcmitotl Ducaafrijetieitnento. tdìiìii ti/ofteà 
$Ojche vide far aunclgrancdpitanoitsrrefifienda aUafbt^ tehe ilsigftor ’ProJpet& 
faceua,perfpingerlofu<iridellacameraveHneitlemaniconeffoliii. « ' 

percioebe II spdgnuolich'erano incompagnia del Duca vedendo , ch'égli rijfaua 
con il colonna entrarono dentro per aiutarlo , gf italiani fe^uitori del stgHòi*Profperà 
ancor efiijccere il medrfmo,^ndein vu luogo molto anfufìo trouandofi gran ^uantUi 
tÀiChuomini ‘vifegut vitariffu, dr una ^ucfìionecrudelifiifnai H rumòt dtVdquide efi 
fendo udt io in sìrada fu cagione , che la nitoua di c"fi pefiéolofo aectdeittefubita firpot 
tdtaad apollo, iUjualeiu molla frettavi fpedì iltegifntedttiaVieai'ìaton lagAardid 
dcUtarcieri,i quali dalle mani del tignar "Prof pero leudrono il Duèd , & quietai e il nc-t- 
more,comandarono ai SpagnuoJi di già molto mal trattali, chefenetti'rnr.jfcroale 
eafeloro,aU'Uwail signor ì*Tofptro,pri»idche alcunodeffe contrcrltti fin fira informa 
tiene fi prefentò aitanti pollo dqualed fama, checott aitcraffeft grande J'an nto di- 
cffiequefle parole, sire i uotoadogifutM,tl>egM:uominidcIlafumigliacolonnvfr del 
la qualità, chcfon’io,fi niprc hanno gcdiito il titolo d'CcccUcnT^, autcc^ium Abraham 
fieret . ttgìi spagnnolifnfftro m rerum nauérjt . h/wa,ciit quefiakéidiìt''prdtvr.du S 
JUrappaa^j(l»revnitiiopari,comepnrbfurahahaMUtoardiredifasefn Cirfxmia il Due* 
dAluafiticofamfispportabiUf^Orpereiotbetfe la uiltà di chi offende in infinito ag- 
grauafmgiruianppraffo Hofff/h, cornei poffil»le,cheun 'Barone italiatiodelle qualità 
'che foiiìto,fieonre 9 gadentrvittrnii»idtUa modeHia ,vedendofi tanto vilipender dd- 
quella naiione SpagnirnUjémif»ii*ésUd^f*ide,quattti)giornif<mOidrniod<rtor»patiidt 
dmoudo tunoycktàrfco'pt* le crono foccotnandatr alla carità de' • fi deli Chri- 

Uiani,da quale H raetoglieuano le eUm* finc,per liberarli dalla ruiftra fcruitù , nello 
cjHoie tantoinfeliremnttcfitrouauanooppttfsìdaiTiioridiCTanata . Cedono iSpa- 
gnuoh il DominiodtU» ntaggiof parte d' Itoti* ,àoue dai miei pari, con tutto , che ogni 
'gjcTiiortembuurcinovnasrudcly&'Wiiterftlefermtii fono amati,hcnorjti,&fiiiofer 
tufi ; Et efsrcan lohrvpontrttefootmìkian'hartrroptiuati delle nofire fixcoltadi gy 
nHfaccolaermteMoUdtl^òmotOHta'l&toinefjpii^abàelìbidincnehanrro leuato Thono^ 
redeikuofisepttàcifsuM.matr(im\ym*Oeheincànfraeambiodieofiprbiettapatifii- 
o^auevogfimciootrc ooieo-qnrfiepinédlidnor difmno cH^nerimatie, &-qUefliirtifirati- 
It titoliyinfdiciaiareXiì^ deptoratfdofeUcjiaedellariputOtioneitaHatia'i E cofototi- 
to dura a digerir fi, che daogiii bonorato "Baron italiano fi deue vendicare, non con U 

que- 
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SigMrTrofiKrqt^pQUofceevoito ài ridere, iirebe qmmte^it fefcéni^cekya tirt 
^oio>*nafrefctiMttaittotM'V(zmmeiite4pp4tidMaiaSiu avi r 

q. Cile troppo ^éteparalc^sltMrepo^i^cbe, 

nono vcitd care fon lo attimi dei omiLdi • ^g»ftMain,jnic-‘ 

ftiJrMugù^dtf gltfihiaiUif/ie per Tntiti turni in Gtderafnmin^^^r ■ ■ j- 
cmfifogliono riempite uin:^qHdU loro tanto arrabbùuef^e . 1 oom^oleL 
iJ />.« tofit! moHcloropiaà . ‘^rò permettete ainorano^^^^ 

i/ranatoji sfamino del tanto delicato al ai^o loro.& de oli honorOti titnli r’k^ 

”<>^^^;:^>-^^*nitalu^hev'^sieuro4hefa^^^^ 

àit-gaa gfsa;»^ 

ésr«~E=S'"^SS 

quei 

Ultori tu eofi gran l{euta,^paa) grata rendano Ufua signorìa a tutti i Cuoi mitiifi- di- 

PO '^^ft^ftiìSigiiorTrofptro fodiifattìffimo , */»- ' 

fO "^^■^-’^tomparue alianti SuaMueiÌMiLDmud dina eon tuttala Tua F^ìt,u\t ^ 

»s« Wf/iopofo hoHoreuole daltZ^o 

avoi.dtriSb.ian^ii I r a- “y' ^^*”V**J*^^^f^fionempiaceS ricordar 

• <^C 


dei Titoli nel rìctu^jliyiùr.iKòltAlA^rAlitàwdda3di,feHhdit4nchteon ìijvkercblt 
che con U debut òonort » maggtvr>r*fnamofte^pnnge afostijjòeh/ iitiA'ì cbtcht 
If mene . Et viti altri, Spagnuou , chrvj uWàaiu u.tsitn cd m •vcUi'pe)r vbtj oU i titoli 
granili f intanto non ne erejcae dtrjpntauone^ che piu tatto fèté diiu.ihui tuiiró ó'diofi 
Crriduoit appreso tuUeUgentittbegi'ltaiianiHMhperbt^ggiarogn’ijho, menta- 
mite nelle comedie loro in luogo del hlapohtdno hanno tttuauUftOilpetjónaggìO'Spa-' 
guuohtpcrrapprefeutareal Mondo laperfctttjfimamilianterta fCOja<ielta'<^aÌt douj‘ 
relh VOI altri SpagnuothorrojfirMi > che non-ióy come non v' accorgiate , chcìtvolér ar-- 
nuare a dominar U Mondo , co‘l mct^ dello JlrapoT^rogn’vHO y évn fard tamitto • 
del Cj imbaro . Gli animi degli huomtni Duca > ji prendono con Tefca dell burmanità y. 
con il Jijcbio delUgratitudine, Uellecortefiey deii'ejjer manieroft , che molto ignorante 
fi mojiraifue^vccillatorcycbccomefcioccamenteveggoy cke/atevoi Spagnuo/iy con 
iLfamburo và nella Colomoara per pigliar tpiT^^pni . iD vitUcodTptù > c'btfimaìiià- 
none alcuna cibo dourebbefar delle di fftttadi y ipcr adefcarglr4t»lt*nt , farli chlttr ' 

fottble riti delvfisiro dominio, àarenellepanuàcllavojìra feruitii fttf&òi Spa-'. 

gnuoli per li Jiiu , cbe hauett /opra la itahay epur dourcsie confiderarey cijecònglrjia- ■ 
liychevoipoffedeteydi liapuliy^di Mtlanovi itale contedttaccau con lacerìt,per-’ 
ciochc tanto tuj.po fignoreggiatc quei duemcmbriyche vi bauetCyquanTo gli ttaliauifi 
nfolueraniio a cacciai Itene y quali fe doppo lavofiranuinapottJSeioajJuurarJì di m>» 
cader fottoiEranctfi,_.yoi molto ben fapete y che folo^onvnpocoéiàtJlHiboyche’vi 
dejfero fiel porto di Gtnoua , vi pornbèonojn imUe inestrieabili'ditfcoltd ; tutte co/è , ' 
ebev amruoqifcpno^darfiidiifatuàne ahneuò di parole aquelli yé^.iali pei hdoMii- 
nioc'hauctcuifialiay.fireie sformati dar tanti amandijgiijli coni fatti i f^uantopoi 
ali' ingiuria y che dite d'hoitermeuuta dal Sgnor Trofpcro liberamente vi dico y che di 
qual fi VQgUa finacco , che vi farà fatto per fotiugUante cagione Molare , non fola non 
n e fatò mot rifi mimento alcùpoy mafiimetò,che ve lo fiate comprato a danari contan- 
ti . ui^Cbcfati Duca vqic-uafiufarfi con dire , chedaifuo J^éhaueua Tniftruttiouèdel 
Modiiyche doueitauneiccp.niR.irom italiani iielparticolar de' Titoli, quando apollo 
lè difi[ey cbf(o jtiappa:t-^o Spaghuclo fupragTitaliantnons'efiendeaecceìto , che ne’ . 
TiapoUlani y e ne' Mdaneji,e foggn ufi Sua Machàyche fe ailtSpagnuoh la rmoltapafi 
filone notigli accortile la Viita , bvniJiJimo conofeerebbouo , che i loro Grandi , quali la 
fifffa Spagna non può i apircycibe inìtalia vogliono farli Gigante, paragonati poi con 
i Baroni liomani anco di medicete Hatura riufiiuano Tiani . oydU'hcra una bianca nu- '• 
he y come qeue a poco:a poco cominciando a ricoprire Idperfona di apollo ,i Sacerdoti , 
che glferoiifi intoiyio s'aiddfro che Sua Maetià voltua vaticmare, di modo che tutti efi- 
fendofi prcfirati in terra ,.anco il Due a con gl'altri , che baucua feto yftee il mtdrfimo . * 
.AM'horadaquella caua,nhbe fi vidde vfi tr la diurna voce ai Sua Maijlà , che con fuono ' 
faauijfimo così difse . yipronofiico SpagnuoU , che con il voiiro erto odiofo modo- 
di procedere vn giorno violenterete Uiiobiètd Italiana Maeftra dei crudeli yefpri Si- 
ciUani a macbinarki contro qtuiUbefangutnoientccompietal^politanay effindopro- - 
pr^mo ci‘ fiume degli fiahapi con maggur rabbia Viudiear t ìtrapa^ delle pitrcle, 
che leojf.fe delle pugnalate, ^omequtihye'hamendocorta-paacm^a., cr lunghe mani,' 
non Solo fono natifon-zni cuori incbmetifiàmi alle xiful«tto*igraiidismaceKognipnr~ 
te dictMdcltà.pqp primafpgltono vindiearievigimteycbeqiiei , che tannò fate loro > 

* ' ' in 
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intmofenefiaoofeordMtì. EtyoicùnvnAnuinétgrmésfimdI’htraU proMucfe 
conr.armineUemani Orlandi Tdadini,qmBda vai vivete dati utititré t db «j 
{/<«o fiano diuenuti tanti afini da baStone» 

. Il Boccaccia V iene afiasfinato dal Saiaiati, 

L Eonardo Salutati buomoperquanto comportano i tempi prefintii& la qualità dei 
moderni Tofeani^affai infigue nelle buone lettere»due giorni fono ,fece vnattio- 
ncy la quale da tutta virtuofi infinitamente è fiata biafimata, perciochealle due bora 
di notte àcapo di Foro Jdafsimobanendaaff'roHto l'Sccellen. Stg. Ciouanni Boccaccio 
Trofatore maggioredi tua MaeHà ,gU diede molte feritet con lequali lo deturpò» & la* 
cerò talmentctche i firn pià domefiici antoreuolt,cbe dopp» tanta calamità l’hanno ver 
àuto» afi^trmano non efierpofiibilericouofcetlo.per quel "Boccaccio tanto leggiadro • 
che era prima»& queUo,che in infinito ha aggrauato tanto eccefso»èfiato»cbe il Salma 
tiynon per dtfguSiopatticolareahebabbiariceuuto dal Boccaccio » bacommefio co/i 
brutto mancamento »ma ad infian^ deiCiunti Stampatoridi Fioreuo^per auoritia j 
di vinticinque Scudi,chegli hanno donati per premio di cofigran/celerate:^ > di ma- 
merataUycbequeiiamattina ilCaualier Leonardo Saiuiati huomo nato di cofi infittole 
famiglia nellapublica ringhiera dei ^ofirt è Boto dichiarato puklico»tà' notorio aff af- 
fino. ‘ • 

-,4mba/aatori SicHiaui non pojfono bauer oudienTiada ./f pollo:- . 

- •• • mafonobruttamenteéaSualdaeBàfcacaatu . 

• ... .» 
^J^TElportodi’Pindojduegiomi/hnOfgiunferma'Flaue, laquale sbarcò alcuni uiOH 
JLN ba/cia tori Sitili ani, che da ipopoli di qutU'Jfola erano mandati ad .Apollo , per 
t/porg/}negoitf di grandi(fitnaimportano^,i quali bauendo fatto fapertaSua Maeiìi 
l'amueìorof dimandarono iefiere afcoltati . V.on cofitoSlo apollo vdì nominar Sici-^ 
ìi aniichecontro efii moftrò inerti fegni digrandisfimo fdegno, & à Luigi Tulci Bariget 
lo di Campagna comandò, che face/fe fapet loro,cb'tgU ne pur irulea cederli, non ebev* 
dirliyche pcròiomafiero fubìto ndisnlutrcaxfi»poiche era gran tempo,cbeperl'iufoppot 
tabile ingiuria, ch'egli baueua ticeuutttdaSnilàani »haueua fatto firmo propofito{ di 
'fnttipiic‘vclirbiàuercomeraoconqucllanatione. c 

<M\Anibafiiiàtonritonandoatia'b1flUt,obedireno«l‘eomaHdamtntodiSua'ktaefiÀ 
alla qualeinitiaronO im'humiiifsìmafttpfliFa^rvtUa quale efponeuano ,àserano man* 
datia fuaTdaoBàjf nrnarrargU/trapfae^nuouiilt opmrefsioniinaiidite,ie angheria 
mifer abili, che fffriuano dagli Spagnuoli . Et che le a/ftittioni, nella qukli i miferi Si* 
iìlianifitrouauano innóiti, etano tanto calamhofir , che non falò dallo benigne orec- 
chie di Sua DdOefià meritmuino di ejfer afcoltate , ma che erano degne d'tffercofUp*^*^» 
tp- pi ante duiptfi-btu'irartScithiychdbbiano la tèrra. \ 

d •LafuffUqafuprefentata ad .Apollo dal Bs^aendopodrèTomafo'Faìfg^llo fapott* 
fisfimo fentteve dèlie co fi SiciUaneiHquaUfectfide astia Tdaeflà , che in queSìi tempi 
lojiatomtfirii^dti sciliam trapàffinia »t fegnodi tuttalebumatfeàflìttieni* àtl 

£ fa^ 


ì 


mhf^taJunts , detquait tMlofidoUu^no,chcpeìo^ 
mi de I ,L r, nrl urnunf di dHc hvrcno^ 






Siciliana m- 


pradenti(fmu J bJeuuno apportatefotnmemiferte.fercioche prima ^atjo 

|./,a/rrippo^^ 

4 Hcvgnita all Italia» ^ haueuano anco dato principio a quella funePia, 


ancogniUalCitaUa»^^^^ 

h..u' 'atto Ouinio . perpetuamentedmunerebbono , er C( 




.' ' 

|7o/r«»o*/rfi- „ checoniSicilianinon doueuaSma macflàadirarfi» ma 
Fjephco idi bora il FoT^^ell , deploranda addottient di ‘Pietro d ^ 

che la l{fgt*i* Giouanna Seconda »co f P J spaznuolo in Italia . £t che con 

ragonM>iCHacagionatoliprefcriUmdidel^nm^^^^^ 

traquellamprudctttey&tmpu , cbeouei che de gb occulti pv» fieri de i 

jargUodiffuoi- ^que^o eìhdella pnfi nteferui^^ 


ria di quell Ifola , cbejiprai J fono loro riufcitt»& che tutti eranocpfi^fi- 

fundemeritideisciiianijcnct «ranàirs>mad'.mpieid»c<meiUto dt 

H5S^|i#ÉSE: 

1- Mr crudelrilfolutione»ihe fanno I popoli» quando per rabbia ai ver jy- 

/cro«»rfi>foii , & mpemft franct/i ne i confi- 

ltrJu«uTdir alloinfcpporaile4tcuratt:^gade^^ 

/i>pja/<»aiicw«' c«rno<ir pero ficuramntd mortale » oue .la, sigtiprta, 


•À 


etfifmiltfsimaadvnafehre malipu,auc«rebefumolt&perinlofa,fw ttà^atruiqwd 
€he/peran7^4 di con molti medicamenti fi pMÒ curare , come benconilvoRro 

vejpro SteUtano la curafte voi . ye/pro per certo ^lorio/o , fi; con quella medie ina in 
infinito non hauede peggiorato lo flato della vofira fallite, perche Fastello dai popoli 
faggi l'armi delle ribellione fola fi pigliano, quando fona fic uri di fare grundufitmogua 
dagno,& di cangiar lafermtù nella libertà , & non per mutare un pnncipe firanìera 
in un Signor "Barbara ; per che ilpefct,chevede di non poter far pajfaggio dall'olio bcU 
Unte aU'acqua fredda, Jiimafuo minor trulle flatfi nella padella,che fuggir efi- faltar 
nel fuoco,cbe arde» 

Sigifinondo Battori tardi ha imparato la lingua Latina , 

H leri atte vinti bore ginn fe a quefìa Corte f ordinario Corriera di Germax ia, ilqua- 
le rallegrò ognuno a. n lagratfsima nona, che portò , che il serenifsitno ùgif- 
moftdo Batteri già prencipe di T ranfiluania, di modo s' era innamorato della leggiàdrtf 
fima lingua Latina , che con grandifsim afta gloria parlaua , e fcriucua con pu^tà , cf 
candidci^a di fitte Cefarino , onde in quella occafioneli Firtucfi tuttiìnfiantcmente 
chiefero ad apollo, che per cosi lutauuoua si facefiero in'Parnafo tutte quelle dimo- 
flrationi di allegrerg^j, che pennanimire gli huomini grandi adamar le buone lettere 
erano folite farsi , quando Tnncipe alcuno era diuenuto letterato : ma perche sua 7^ tae 
fiàv’Jel intimo di tutto le cofe, negò a quei fuoi virtuosi la domanda che fecero , e dif 
fi loro, che Tarnafofolo aUhorafiJìcggiaua, che per libera clcttione di animo ncbile 
e- per mera clettionc de gli fludq, non coflrcitt da necefsità alcuna li Prenci pi appren 
deuano le buone lettcre,& che fiacca bi fogno , che fape fiero tutti, ch'el Trenc^e Batto 
u hauea fatto acquifio deUa elegantifsima lingua Latinapton per ambitione di mefir ar- 
si letterato , népervirtuefa curiosità difaper cefe afiai, ma per la necefsità c'hauea di 
dt correggere per fuaripatationeUfcioccafcoHcordan-ga puerUeche ficein genere 
numero, c cafo , all'hora,the nella guerra tCwigariafece lafunifia rifiolutionèd'armj’ 
fi contro il Turco ,per adherir aU'imperator di germania,ebe hauendo cofi gagliarde,» 

’t'‘i*epretenfitonifoprailprincipatodiTranfiiluania,douèuaeglihaucrmmaj^orhof^ 

Tore, che jettauta imperatori Ottomani, oo; 

- , UFrancefi vengono liberati daltefpedalq de pa:(^, 

da i SpagUHoli, ' i . 

'finalmente ,due giorni fono ,,Apollo fice liberar dalfbofpitale de pa:^ grande um 
* mero d'huomini della nati on Francefe , quali vi erano flati molti anni , nel qual 
*tmoo contro e fisi fiefsi,^ contro gli amici nel maggior furor loro haueuano corn- 
eo fio et cefsilagrimeuoU , & per molti anni haueuano dato materia di piangere atut- 
f "fa Europa. ^ * 

flora poi, che la fede, chein autentica forma prodotta fu in giudicio dilli serenii- 
fimi Medici di fioren^a,quaU del continuo fino flati asfifienti aUa cura della peri- 
ifilofa infirmità di queUa natione , pienamente ha conflato , della priflbia fanf 
rtbauuta , fimo fiati licentiati , ma auanti il partir loro di Tarna/ò , Sua 

£ 2 Macfià 
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^éefii il fete <!^imsr afe , &àiffe lire, che per hteàpo Munirefapeffèregóderfìcei’ 
si floride, & potente I{egno con maggior prudenza di quello c'hauenano fatto per lo 
pgffato ; & che /opra tutte le cofe fi ricerdaJJ’ere, che CobUgo delUfamtà ribaukta,tut^ 
todoueuanobauerloaiSpagnuoH , quali folo coni' efierfi lafciativeder nel l{egnó di 
fronda , & particolarmente in Tartgi armati , haucitano tmejfo il ceruello nelle f f He. 
bucchediquei Francefi, che prima in Francia haueuano tanto frencticatosfommamen- 
te rinrrauarono alThora quei Franecfi Sua ?laefii , & dtffero , che in tanto fi farebbe^ 

no ricordati de ifiUuberrimi configli, \chedaua loro, che nel mififrar le disiain^ dei 

luoghi , per l'aucnire voleuanoferuirfi deU'vfo delle miglia Italiane, per fuggire tino-- 
me lugubre di leghe; ma che quanto al ceruello rihauuto fobligo tutto l'bauekano al 
gcnerofiifimo, &mai femprerittoriofo Rè loro Henrico Quarto, ilquale con la luce 
del fuo valore baueua aperti gli occhiai Francefi , dall' Hippocrifia Spaguuola brut to- 
rnente acciecOti , oltre che ispagnuoli, eh' erano iìati primi auttori delta lagrhnèuolv 
Tragedia Francefecon le loro lucenti, tr defideratijfme doble (toro con tanta maefìrio 
haiuuano faputoauan^rfi 'm Francia, che bruttamente v'haueuano fatto impa7;^ri 
matti, &fauq, ' ’■ 

Meuniper ejfempiode^ altri fono mofìrati al popolo. 

C O» particolar fuo difguHo tApollo è venuto in cognithne , chela mieter parti 
deìTrincipt moderni ,per debellar gl’ inimid loro , non conte fà coli urne gl J rfrf» 
li antichi Heroi , con la forza aperta degCifereUi , ma tal volta fi feruono delta frate-, 
de , neireferdtio della quale tanto vagliono , che con il foto potente mezp di lei hanné 
faputo condur a fincimprefe importautifiime, ond'è , che la prima arma , che queSii 
sfoderano contro gl’inimici loro , è quella tanto vergogno fa di corromper la fedeltà de 
gli ansmidei fudàiti alterati , & di fbUeuarla'Hobiltàatle rikelboni. Terrimediar 
dunque a di fardini tanto graui, fono già p affati trehta anni, che SuaTHaefìà comandò^ 
cha^einfelidffmi Conte di San Volo , Trendpe di Orenges , & Duea di Ohifa in vn4 
carìelada aattdni , da Oh. Francefeo Lettini B^egifìrator fecrito dei precetti Morali- 
in quefir(Corte,fufftrocondottifottoHportico del tempio Delfico : Onde quei tre gran 
Trendpicon le loro mani, che hanno fenzf dita, elr tutte così bruttamente lacerate j 
chepaiono sbranate da cani, dal IMoni fono mcftratial popolo ch'entra& efcedal 
tempio, al quali alaltdvoeccoxìdtffe.- fcdeltVtrtuofi,deuotidelleburne lettere, & 
de fanti precetti morali, dallacaldnirtTi snifc^abìle tanto di quefli sfortunati Trincipi, 
priui della fanisà deUe loro mani , le quali Iddio le conferui a voi , pigliate ejpmpio , & 
ìmfarateacdnofiète'qneéò, che importi il tffeiarfi condurre alla fevtpliciti di cauar 
Ugrànd dalldbkcacott le miahi proprie per beneficio d'altri . 

- . THoUrk icbe minifiriSpagnuoU fono inter fffati velli 

fuoiytUi. j 

1 » i' .«1 ‘k: 

T \e giórni fodo àlle'otto hbVé di notte,nei Heal T oIot^ della "Monarchia dì Spa- 
gtia furono veduti ehtrdr^uai'jHtacàrri difieno, dcptreiòche rirora diede gro- 
sie forpetiò ai Francefi 3 aif^enetiàni , & id àltr/^Potentari, dse vigono mperf^ua 
j. gelofiu ' 


■'.'V 


'1 


' idofiadeUagrMd^adieoftfomìdahile Tmcipeffa» con ejfatadiiigen^tfit fatta »jn 

quifitione dt chiaxirftyft fatto coperta di fieno quet carri baueuano portate cofe pregiu- 
diciali , & riferirono UfpUt che fotta ii fieno erano afcofe caffè piene di ^app c,ùadili, 
tir vanghe . Etperciochequefiifono infiromenti dagHaHaton,Francefi fecero rtffoUt- 
tionefartnarfi , ^ f'enetiani mtenano gettar le (falere dcUorojLrlenale in acqua^ 
quando fu nffoluto^beprhna difeoprirfi, erahene chtarirfifegU Spagnuolt nella cafi 
> loro baueuano introdotto altra quantità dei tnedtfimi tnsi fomenti , à fe n'afpeltauano 

da altra parte. E furono accertatitcbeneperlopaffato n baueuano rtceuuti,ep- che per 
l'auuenire non vene afpettauano.an't^foggimfero lefpie , chefuhito^he furono fc^i- 
, tate quelle cajìe , non furono portate nell' Armcaria reale, mache tutti U Grandi di Spa^ 

I gftn, &gli officiali principali di cofi potente Trionarchia , fibito fra di /orofi dtittjero 

quelle t^ppe , quelle Vanghe , & quei badili , coiquali la mattina feguente molto per 
tempo in Carriera fi pofiro a cauar fosfi , a tirar condotti , afar ar^nì, &■ a caricar la 
I terra con mille acquedoti,coa tanta fatica CJ" diligen'^ tirando ogni uno C acqua al fua 

i molino, che baueuano ridotte le cofe publicbe a tanta calamità,che i Molmi della eom* 

munitÀ di Spagna per mancargli tacqua non macinauano più. > 

, . ‘ 

Hasfimiliano Imperatore tdeneauifatodeOiromori ’ 

nati fra i figliuoli. 

I ’ ■ 

T I{e Corrieri la notte pafiatagiunferoalUMaeHà deW Imperatore Wqfsimitiant 
Secondo,& finito fi feppetche li portarono noua,che V Arciduca Matthiat baue- 
tta pigliate te armi contro l’imperator 'Rodolfo fuofratello,con le quali feditiofamente 
ahiedea liR^nidt'ngaria , diRoemia, d' dufiria , tir taffoluto Dominio delie altre 
•Prouincie. QueHi pe s fitrmaut fi trafi ffero in infinito C animo dell'imperatore , perche 
benisfitmo conobbciche ladifeordia nata fra fuoi figliuoli a gli nemici della cafa d'Au^ 
firia arreccaua quel contentOtche tanto baueuano bramato di vedere . Onde quel Tren 
ape bìeri mattina molto pertempofipreftntòauanti Apollo, al quale con fpargimen» 
to di mólte lagrime chiefi, quando imalidellidCafad’Auiiriagrantempo prima co^ 
l tmneiati conia congiura crudeUsfima orditale contro da tutta la Germania doueuano 
hauerfine,& per qual demerito allafua cafa erano mandati cofi crudeli flagelli . A 
qucRa dimanda rtfpofi Apollo in quefia guifa . Cefferanno le perfecutioni , tifiti aure- 
gli tutù ddlavoHra famiglia , o Grande Imperatore , quando ellaaffatto abbandene- 
rà-queipenfìeri ambitiofi di uoldr dominar t Angaria , &la Tranfiluania,i quali alla 
Germania hanno date gelofietali,che per asficurar Cantica fua libertà dalla potenT^ 
cella voHra cafa,ad altro jìudia,cbealladepresfione di lei ipercbe^ temendo germani 
molto maggiori mali dalli acquigli vofiri , che dalle vittòrie del Turco , frno nffvlurifi- 
fimi di voler più tofio perder yienna,che acquistar Buda, & alChora fi difeioglierà la 
potente congiura , che vi é fiata ordita ; La Germania tutta fuifceratifsma amerà li 
>oSiti Arciduchi, quahdòdtpoSlalaprefente ambinone , faranno cono ficerea tutti , 
che vogl iono effer. vguali , HonfUperiori agli altri Treneipi di Gemuaiia . 











Il Cani delle Indie fon» diuenutìLkpi . 





L jt notte delU dodici del corrente ^Ut ottohore giunfe ad apollo vn Corriero io 
gran diligenza fpedito da Lisbona :&gh dtfse, che dalle indie Occidentali haue^ 
uaportate noueimporiantifsimc . 

La mattina ritolto per tempo ogni forte di letterato corfe al Talaj^o Vitale y per in-- 
tendere qualche cofa da nono . tt i ipagnuoli furono i primiy che con molla anfietà d - 
niandorno yfe nelt'Indie s’erafoperioqualchealtro Monte di Totoftì fò nuouo Dio del 
l'iatta y che voleuano andar a fi minar ut la fanta parola d: Dio . Li Ftancefi face nano 
iniìant^adi ftperes'era fiato ir ouato qualche Mondo nuouo y per fornir con far tanto 
potcntegU ipagnuoli , dimandar tn ruinailvccthio : ma per bruttifsmo augurio fu 
tenuto efserfi veduto,^ spello lette che hebbe le leltere,grandcmcnteficontrihòy& 
eintofi di vna foltifsma nutre con vna pioggia di abbondantiftime lagri me amaram<. w- 
tepianfe , per la qual nouità ognvno ìlimò y che il Qrrriere hauefse portate noùe infe^ 
licifsime . Mentre dunque il fero tutto era pieno di letterati, & d'ogni forte di xnrtut.^ 
fi y che molto affiliti afpettauano d’intendere la tagione di così manififia ir.ifiitia di 
Sua Maefiiì , doppo molti tuoni , & infiniti lampi , chef yiddero, tSrvdircno yfujin- 
t{tavna fpauentcuole voce , chedifte . Digiunate, macerateui, vefìiieuidi ci/icioy 
afpcrgeteui di cenere , mangiate il pane con lagrime y ò voi , che habitate la terra , & 
con tc orationi placate l'ira di Dio , con il cuor contrito , & con l’animo pure fuppltca- 
telo, che fi degni per fuainfinitamifericordia Ubera il genere humano , che habitail 
Mondo vecchio , dalle portentofe nouità , che s’t hauuto auifo certo efierfuccedute nel 
nouo. A cefi fpauentcuole auifo per la molta ajfiittione ,che nclf intimo del cuor loro 
ne fentìrOno y eaderoiVirlucfi tramortiti, ecredindothcle Indie Occidentali fi Jfcro 
fiate coufumate dal fuoco , ò jommerfe dalle acque , fortemente temeuano i medi funi 
mali , per le quali afflittioni il popolo tutto di Tarnafo , che s'attrouaua in fummo fpa^ 
vento , con aobondantìjjìmi pianti , ^'ftngulti , & vrli non più vditi adatta vocegri^ 
dauamifericordia ,&con bumilijfimiprieghifaccuainflan^aSua Matilà,cheji de- 
gnaffe di propalar a fuoi denoti fuddtti , quali fufiero quei mali , da quali doueuanofufu- 
p licare l immortai Dio d’efier e liberati . ^ll’bora dalla medefima F^ealcafaiT^polle^ 
fù vdita vfche la feconda voce , \la quale fece fapere ad ognvno , che i fani , che per 
guardargli armenti dai Lupi li Spagnùolihaueuano traghettati ncVelndi , erano di- 
venuti Lupi tanto rapati, che in deuprar le pecore , auanti^auano la voracità, &■ la 
crudeltà delle iflcfic Tigri . Troppo auuifo tanto infelice fù vdito vnpublicp piante di 
tutti I letterati , amaramente dolcndofi ognvno > che i cani polii alla cura delle pecore 
diueniuano Lupi tanto rapaci , che diuorauanogli armenti . 

.4 quali guardiani per lo auucnire doueuanoi Tafìori darle pecore loro in cuftodia, 
(figli armenti rimanendo fen:^ U fuuragifardiade cani tanto fedeli ai *Pafiori loro i 
come erapcfjibile , thè mi ntvndènon fuffe venuta al meno la fpetic delle pecoreinfiU- 
cifilme fepra tutti gl' altri animali , poiché doueuano effere preda de i lupi m mici , & 
i cani amici , mentre le nationi tutte di Tarnafo per lo fpauento grande ebaueano > to/* 

deano 


quafimorti In tmafSolo ì Hamn^ù , &gràttrì popoli de i Taefi BaJJt furetti, 
veduti intrepidi correr per Tamafot animando ognvno a pigliar cuore , «no» per^ 

dei fi d'animo , dicendo , che non fi trouaua forte alcuna di calamità minacciata altrui 
"che con le riffoluttom grandi , fatte dagli animi intrepidi felicementetnvn fipotefie fch.l 
ture . Onde i fiamenghi , ad alta Vocefaceuano faper ad ogn'vno I che anco nelle pa- 
trie loro i cani , che i T afiori di Spagna haueuano mandati in guardia detta gregge Pia- 
menga etano diucnuti lupi tanto rapaci , che con mmanità ferina diuorauano te peco- 
rai <Sr ‘ he bauer ebbero con fumato tutto Sarmento Piamcngo , fe con il rifentimemo di 
quella coraggtofa delibcratione , ch'era nota a tutto il mondo ^ non vihauefferoproue- 
duto i che pei ò , quando nel mondo vecchio fujfero fucceduti quei mali , che a puntn 
autfvta efiere fucceduti nel noun tfapeffe ogn’vno^ che il vero rimedio da caSiigar li ca- 
ni, che haueuano il brutto vino dimangtar te pecore , tra darlorodella note votnitn 
Piamenga , & farli crepare , come mentauano . ■ 




‘Monarchia SpagMolavi à rìtrouar la SereniJJìma lupina d'Italia* 
ttpajfanoinfiemcgratieompltmenti. 






C Otì grande fìtto fpauento, che la Sereniffima I{einad'Italiahebbeairhora, che 
vide lipoten tifimi Rj diSrrarteia fatti Signori del Bjgno di tiapoli , pretender il 
Dominio del Ducato di Milano , ancor che nell' apparen^ moSìr afiero di continua- 
re nell'antica eonfideTn^,crudelifsimamente nondimeno tinfidiarono la vita , la ri- 

putatione , Zir li tutto con tanta acci be'Zp^ d’animi inf cloniti , checcn le mazhinationi 
tteldenarò, con'teinfidiedetlapcnna per moltianni neltapaie fifecero vna crudehf- 
ftmaguerra. Hob mentre li fdegni, zirli fcfpetti irà ^que^le duepotcntifsime ì{fine 
erano pi% arrabbiati ; tirali animi fivedtuanò duelenati di piùmortiftro fdegiio; la 
Irìuttarchia di Spagna fuor dell'ejpettatione d'cgn'vno con vna comitiua degna delta fra 
grande'ZT^fHatitrouar la Serenifsima Reinad' Italia ,dallaqualefìiriceuHtacontcn- 
■te dimosi rationi di honorem Z^di fuifeerate afiettioni, che i letterati tutti, che nella 
faccia dell'vna , zir dell' altra Trincipefia più efieruarono i moti, & gli efietti deli' ani- 
mo ;che i belli complimenti dt parole ,ehiaramcnte conebbero fra effe eficr feguitafer- 
fietla, Zir reai rieonciliatione , anofi alla memoria degli buomint già mai inTarnafo é 
feguita altrapace , &■ concordia , chea quei virtuefihabbia dat io stupore maggiore, e 
mafia più ardente curhfità di faper là vera cagione di tanta nouità . 1 1 perctcche i Fi" 
ioffiyi Torti, Zir gli altri letterati in qual fi voglia fcienT^, nell' ai te di faptr penetrar 
i veri fini delle accorte rifiolutioni ,the fanno i Tr inopi grandi , camiaanc al buio , 
torfitoaU'vniuerfilà dei Tohuci ,proprtaprtfefsionede iqualiècenillumedelCrfia^ 
ta cognitione , c'banno degli interefii di tutti i pofentau faper penttratabdita Tt m- 
eipum recefius,& quiquid occhi iut habent. da quali bebbero queiìa rifpoiìa,chela Rd 
naetfi alia , per afticurar la fua libertà daW ai mi di cefi potente hatione , fù sfctzatà 
fongiungetfi conia Monarchia Spagnnola i^ma che anzdntafi fpotebe ancb'efiado^ 




pòtr 4 C€ià!ii, che fectdel é ^^4|foU , & dtl 2>Heatp4i TdiUxPp^ cw^mbititme 

piàintenfa,c 9 n arùfic^pìù cupi, &eon macbinatiottipiùfr*mtoUnti dcgUfitffi Fran^ 
cefiambius il dommiodt tutta Italiit. Fiche per giunger a qutfio fineneUa minutiti 
de figliuolt del i{,d Henrico Il.fi pofe a troHagltarU Franaujtìr che per ruffiam dt tan- 
ta amiitiùue , &-per miniftri della pubUcafertutu d'jtaliafiferuiua d'alcuni principar 
Ut ma poco accorti Trùicipiltaltani , così crudelmente cominciò ad «diaria , ehecou 
ogt^orte di mjchinatione l'vna ccrcòil precipitto dell'altra ; ma che poi per l 'infelice 
fiHe,chevltimamentehabauMtoilnegotio dellapennutatione!USabi«Htda,la Trlònar- 
fbiaSpagnuolaejjèndofi chiarita t che l'ae^^o di tutta Italia è de fiderio imponibile, 
uegotio a fatto di f pereto thaueua dato bandoaqueU'ambitionedi dotmnatla tutta, 
alla quale prima tanto s'era data in preda , & che accortafi , che la maggior parte de 
fuoi trauagUi» Fi andrà, ^ altroue erano nati da qu^fi penfieritaruo ambiiicfi, che 
per ^urar le cofe pi òprie a fatto s'era chiarita , non dira firada trouéujji migliòre, 
chequi dadi dar paceaglialtri . Et perche baueua toccato con mano, che jars^a l'ami- 
citta a fauore , cr aiuto de Trincipi Italiani non gli erapoffibile quietamente p( federe 
indegno ii'ìqapcti, il Ducato diMilano , con quellavifitahaueuayeluto radere- 
nar l’animo di quellaB^ina tartto perturbato ; conjeglio ,cbe i Tolitici chiamarono fio- 
luberrinuo tperciocbe quali buommifi fifiitarebbono nel mondo, fi Spagnuolifolo mo- 
ftrafiero di voterfimouer armati cantra Bréfiia ,Bergamo « Turine, & Cfinoi<a,fe per 
lo picciolo acquiilo-,cbe ■poleuanofare della picciola terrt:^^^la di Sabioneda , da chi 
menolofi afpettauanò tfifianovedutiordire contro machinationi toh , che Uquaglis 
fraHatacolta fitto lo Sirafiino, & non polena fuggire d'andar inboccaal b>*co,fi | 
von ficea tardila rijfolutione di firar la rete , & faluar la vita per ima maglia rotta* 


jjiMontircbiadiSpagttafag^ttar dalle faeSire il fuoTiiedeq* 

Q yeHamahÀalkMimarcUaiiSpqgnahauendofattotbiam^afiiiiljtitù.,Mcdicó 
ordinario ,poco apprefso cUafiefiacqu lefuomanilegtttòdqlkfine^redeljìtp^ 
Tdas^ * onde tiufilice tutto efsendpfi fracafifito , morì ineom anenio . Cafo » 
che tanto pmàparuto tìrano,qHanto il Medico da tutta quella Corte eraUnuto buomp 
d'ifquifittffima bontà , & neU'efiercitio della fiiaprefifione mhabifi ,, ff^riffimoji di- 
feorfi, che fono Fiati fatti p^r, tanto fignalata nouità ♦ . Ma^dpollo.dalU Rejfa Monar- 
chia Spagnuolà bauendo wlntefapere laverà cagiona di cosìgraurifintimento , quefi- 
la potentiffitna i^inagli ha detto, che digtà eranopeffati q^rantanni, , che per aUfiK 
vi accidenti , che lèveniuano^eper altrifigni , òhofifiopùuanp periavita, afia^d 
famiglia di Borbone temeainprogr e fio di tempo, fhplefofie nttaecato qualcbeperi- 

cclofo male Franco , (ìrehe per proueder al danno , che preuedeua ,domaudò,ccnfi- 
gliaalfuo Medico ,dat quale gli fà or dinataTma lunga, faStdiofa,i& iijpendiofapur^ 

■ J*.. ^ j: 9 f > i*^lf ^ ^ Jl ^ ^ ^ *Ti moemont ^o. ^ roOtm 



trleitolte mediciucpigliate contantaanpjmiaaìtxo.noah.amnanoe>per^o , ebeta^ 
celcr’atifme diquelmde, che finn^quelt infckce,<,^int ompefiua purga foxfinonit 

farebbf venuto qfqi,pUrtthe kfi^fk^MoltoyoTwfiagutfughe , che mpiup^^ 


S^èóifó'YeraHòTfàtìittaecàtettalrii^ fueefnaìo il mighor /oHguewtale 

delf&ro'tii s^i^na, che per à debole":^ della complesfione,non era fiata bafìante,di eu « 
duiife quei màh htrmori di Fiandra, che tanto l'hamo tenuta,e tengono opprtjia . Ter i 
quali difordini, tutti cagionati dal pesfimo configlio di quel "Medico imp> udente , ella di 
mòdo era efacerbata contro di l‘id,che folennementf'le giurò dFbuttarlo dalle fineflrt , 
Jè per liberar Id dalle infirmitifuture , mai più l'bauefse ordinato purga alcuna , eìr che 
èfiendofif aHcdnta,cheledoglte,ch*elÌadiprefcntehancUefpalle di Olanda, fenovna 
Jcopertaluegallica,al mede fimo medico haueua dimandato configlio per liberarfene, 
tibiale fio r dato fi defuoi primi ehrori,fcioccamentc le hauea ordinata la feconda purga, 
in tttÌto,&per tutto fimihsfima alla prima , clr che per do vinta dal dolore,gettandola 
dalle fineftre, nel fecondo fuo fallo haueua voluto punirlo del primo gr ani fumo errore, 
che egli commefse,& ihè le pàreita , ciré quel mèdico haueua meritato l'infortunio di 
^quelrifentmento,poichi dal cafiofeguito con tanta infelicità de fuoispagnuolincn ha- 
ueua imparato a cottofcere,ché le purghe fitte innam^i tempo per i mali, che fi temono ,■ 
non operamno quelli buonìt^etti,che crede il Medico, che defidera Camolato, 


t^tummadjtClBufirifsìmo Cardinal di Toledo nonvieneammejjd 
‘ • ' nella Blblioticadi*Parnafo. 

L 'Illuslrifsii7ìó',e!rJ{ettnendìfstmoFrancefco [ordouefe Cardinal di Toledo, perfio- 
naggiodiefJémp[arVtta,& d'ifquifittiffme lettere fircre ,&fiir.moFHcfofo,quel 
io chcall’ità fuapiu di qual fi Voglia altro concionatore con la viua ucce ne'pulpttr fi- 
ctfdmmohònore alla parola di Dio,^ alcuni giorni fono comparite in Tarnafo', finoàlli 
ioufini dt queflo flato incontrato d’jt le ffandr od’ ,4les daMonfig. Cornelio Muffo 
Vefeom di “Bitontofeirper tutto ricenho a fièfe di S. Mae fi à . fìueflo honorato lettera- 
to prefentò i fuoi fcritti al venerando Colleggio de i virtuo fi, ór quelli di Fdofofia fura 
no ammirati,non che lodau,crfi anco i Commentarij da lui comppfli fppra le cefi diuine 
da tutti 1 fiacri fetitiori conìàpplaufo eflraotdinario furono riceuuti , ór poto appreffo 
invnapretiofai/tnàfotto'albaldachtno furono periati nella Biblioteca Delfica, órli 
nome di ranto Ruttore conficratiaiC eternità . Solo lafua Summa , ancor che dottifji- 
ma,n^n fa i iceuuta da quei virtunfi , liquai liberamente differo,che dì cefi fatte Summe 
fiellaEMiotecadi Sua Maefìà nera copia tanto grande Tbeologi con tanta dtligen^ 
''degli huompii priuatì,the haue nano trattate le materie appartenenti alla eonfeien"^ 
~dcglihuòmiHÌpriuati,chchaueUano pofla’in compromeffo la falut e delle anime altrui 
■ feria fola intèreffe di tre quattrini,e che il móndo grandemente defiderauavedervna 
compiTdS:’mma,compofìa fipra la con fcìenzn de preiteipi grandi, 'materra per laquie- 
* te deU‘uniuerfo'ntccfiinruffima,órafattò òmmcffà dalli Thcclogf,nella qnale-tffatamen 
tcfi difcoi reffefipra quelle attioni de preiicipi,con le quali cefi fpeffo pongono in confu 
'"fione il mondd, ttupiendolo di latrreinif , d‘ajfjjfirramentr,ó’ di tanti hrmicidif, che mol 
ti d'efji accecati daWambitione di regnare fopra la terra , ór haueuaro fatto cor- 
‘rer fiumi di fangue , hum-tni . Et vedendo il fapìentiffimo, CoUrigio , de Ur- 
ttrati quefH fankoUri diffi , che fommamente defideraua, che fiahfptiCaJfero-, 

f Ór fi 


^ MulfffirUpreMqHelliom. .Cioè ^ fcUpitti C^Mn^ ammttt^l'hippotMM 
\uiale,(ht U yioUnxa delia fpada shÀ vfurfatafopragli iìaù alena .Seim Traut^ 
L$o con l'armiy& co» le frodi rubato ad vn altra Tre nape ^pojjutenere 

haibiailvero timor di Dio. Et fe il termine di domiuarv» B^giu,,cbefi conqmfia cote 
auiiia con il fole fine d'n»pouerirlo,& diilrugserhyperfignoreggiarlo fin^a pf lofio. 
poGa elTerprJtticatOyda chi è nato nella Fede Chriniana. Etfel'bauer tanto ejfaltato 
U razione di fiato , ch'ella al prefente calpeHi le leggi humane,& diuintfia peÀ etera-] 

flMey&ejfecrandaldolatria^he odor aria fatua di Hjbucodonofor ^ &UVUeUà 
4 'ùto . Et per vltmo,difie il CoUegio,che all' bora afattcjtfarehbouo conpiùi defid^' 
rii loro , quando fi fujfe trouato yn Theologo tanto timorato d'd ddio^ht ce» i fermi 
fuoi cofi dal mal' operare bauefie fpauentati i Tretreipi, come certo cengrandtfitme 
fiche molti baueuano atterUigU buomiui priuati , percioche cofatroppo fiiana parca, 
lorOycU in infiniti dotti Theol ogi tanto fi fu fero afaticati a ragionar del minuta conto 
che i Bottegari anco delle parole otiofe doueatano rendere alla macRà-di uio » ^ hauef 
fero poi emmcfoilfarmcntionedi queUterrorigrand'Snei,cbe e^mmcttc.noi P'^cncipi 
grandi , quando con gli eferciti irmaii rubandofigli flati " , mandano in ritinta perdt- 
tione le cofefacre,& le profane, & che con maggior beneficio del genere humano,<!Ìrcò 
premif eternit ùoiminifiribaueriano éfcorfofitprak auimiditadouico Duodecimo 

drdi FrancefcoTrimo,amendite7^ di Francia , di Ferdinando "X^d .Aragona , dt 

Carlo Quinto Imperatore,le anime de quali s' erano partite da quefio mondo con la gr a 
ueCirnmadirneTo millione d'bomicidij, >tutti camtmf petambuioMC dtrcgn^, do 
quali doueuano rendere moUo minuto conto alla Maejta. di piombe empir i volumi 
I peccati veniaU delle perfonepriuate, tutte cofe,,cbe erano grandemeate.vcceJlarjc, 
Iène , che il genere bimano tanto affitto ddl'ambitione de Treneipi^un giorno rux^ 
ue(rtl*confolatione,che con tanta anfiict* defidera,cbe q>^»*cbe rrgnanofuferafpa- 

yentati dalmaToperare,Aycnifcroineogmtione,f:be UcafkdelDiauolo eri fatta jper 

igranài,Crperipicciolu 


jilmanfi>re,cbe ful(eth Mori fintontr andò fi con il Kegrio ài'i^pth- 
U lagr intano, ù~ fi raccontano le toro mi ferie, per li 
opprtfiene dé'Spagnuoli 




XJ 


I Lfamofiffimo T{è de Mori eyf Iman fore,queUo che ìnSpagna meitt arnn fignortggA 
ilnobil:ffimoI{eguodi Grana!a,bieris incontrò nel Vegnodi "Fiipolt, &pafeg- 
^aadoyfipofe aragionare co» efo lui & poiché per buono fpatio di tempo ben hebberf^ 
mirata Ucatena,cb'efoT^no di t^ipoli Ugataportaalpiede,ghdife,cbe tamauija 
tura di ki e fendo Morefia,gti parca più volte hauer la veduta,t!rmaneggtata,&pc^ 
tpprtfio con atti di grandilfima marauiglia affermò , chela riconofceua beniffmo ,& 
ch’era quella medefima , conia quale tgli,& t I{e Mori fuoi anteceffori per lofpatio] dt 

fetteeentoanni baueuano tenutoin fer tatù molti B.egni ut Spagna,Cr che però ihetti- 
msnte lo pregaua,cbeglifacefie paUfe, come da ehi , & quando egli fi incatenato . 
Buon' occhio ftSr molto eccellente memoria bai tu Mmanfore(nfpofe all bora U 

“ ' m9 


ì 


^ fttU'nfdliceeMeiUythem 9odi al f Me, da Cenfiluo Cerdtthaimi 
ligran Cacano fi* portatadi ipagHo-r^ però molto mififxverifimile, che ella fia 
quella medefima,chetudici . Et dt già fono pajfati cent’anm,cb'io mi trono nella mift^ 
tafcruttù,che nedi,dalla quale non tifi; mai potrò liberarmi, percmhe per iafotbtna 
poten^allaqualeveggo effcrfaiite lefor-ge deiSpaguuoU,bauendo affatto perduto c- 
gmfperan-ga doluto, che puffo afpettar da gli hu«mini,conofco,cbe lamia amica liber- 
tà tutta fìà pofia nella potente mano di Dio, Jlqualefa bif tgno,cbe in me rii ohi i ndra- 
eolidel mar R^offoffe deue feguir lamia libcr mone 'Gli annifriplicò aWbora t/4lman- 
firrr) fi confroHtanobeniffimo,petche di poco paffail tempo delia tua feruttù,tbe i spa- 
gnuoli fifciolfcro dal piede del “H^o di Granata qui fia mia eatena,con la quale hanno 
poi legato W, 

EJanon tifiadifcaroo^gno 'napolitano in grandiffmo piacere dì raccontarmi , 
tome fia potuto accadere, che i Spagnuoli fi fiano refi padroni di vn tuo pari l{egno tatu- 
to potente,&’ tanto lontano dalie for^ Uro, Con la fi aude^ Iman fi re ( affi tLUcgno 
di ‘HgpoU)gli Spagnuoli fi fono introdotti in ltalia,che ton la foi^ apertagiamai non 
Or ai, 0 bacanti di fare acqutfii tanto fi gnaiati. Et come tu molto ben dici , tanto /pro- 
porti onati alle fon^ loro,poiìe tanto lontano . Tifa odi e iiupirai della n olio graffa con 
fcitivga,che nelle cofe di Stato htbbe un di Spagna, ancorché vfaffe fommi artificq\ 

per parere a gli huominifciocihiun S. Macario dipinto al muro yperciochelrerraiitt eo- 
gniticne d'una Tragedia,ftcondo le regole dtUamta Religione Chriiìiana,criideie, & 
fcelerata,mafecondoi termini dtUamoderna "Politica Japià fagace,cbeda qual fi vo- 
glia » atione giamaifia fiata rapprefentata nella Scenadel Tilondo . ^Ifcnfomio 7(è 
per vliima fila & mia principaliffma ruina diede ifabeUa fua nipoti (che da quefìe nirg_ 

infelicijpme htbbe principio lamia fpiantationrjper moglie a Gie.^alea:^ puca di 
Milano, 

LafanciulleT^a prima, poi findicìbile Sìitpide'g^ d'ingegno di Trencipe tanto sfor- 
tunato diedero animo a Lodouico Sforma d'occupar lo fiato al nipote; Mfonfo il quale^ 
tome le fi conueniua,ctrcò d'impedir quella tirannide, del qual penfiero accortofi Lodo- 
nieoi& conoftendo,che fen:^a la ruinade miei Rè non gli erapcjfibiie di arriuar al fine 
del fino ingiuUiffimo difiderio,precipitò in quella reffoìutione,che poi a lui, a me <>r a tu 
tri Trencini italiani fu tanto funefla,di chiamar i Frante fi in Italiaall’acquifio di me . 
U miei l{è per difender fi da tanto potenti Mimici, in aiuto loro chiamarono quella /anta 
anima di Ferdinando Re d ^Aragona loro f vgiiio, tlqualtfe le moHrò parente tanto a- 
htereuole,eìn amico tanto feiele,che in vece di /cacciar i Francefi Mimici , fi diuife me 
ton efti , tir per far che la Boemia haueffe tutte le fue piu compite perfetticni,poco dop 
po quella infelice dtuifione, fcceguerra a i Franctfi, qualihaucndo fuper ali, pieni di 
Ire rgogna, clr colmi dt danno li sformò ritornar e in Francia,onde il buon Re Fermnan- 
Aófengafcropolo alcuno diconfcienT^ dtu enne mio affoluto Signort,er all'bora fu, che 
im pofe al piede catena,cbctu hai riconofeiuta per manifit ttura,^ per opera della tua 
Itntionei 

Et non sòfe nelle Croniche dei saracini,dti yHorialeiTurchi,cbetMpur deui hautr 
letto, fi ritroui regifìrato afsasfìnamento piu fcelerato, fatto da vn Re, che affettando 
d'ejèer tenuto htiomodi fantiifimaconfcien7ia,(:p-d'ottimavotontà,èr che poco prime 
dalla tede ApoMoliea haucua ritenuto ilgloriefo titolo di Catc lice. Certamente (retli- 
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eò Mm.'t>ifore)nelle Croniche chii nonùnMe delU mU Httthnefi lef^^ono attlùni molti 
[porche fjile liu varìf ‘Preucififer ambinone di regnare ^ma quefia c'hai raccontata di 

Perainandaèantefignata. i: 

7tfj Jc {k(<iij}'e U t{egno di l^apolOò Almanfore co» la tua natiune per tanti centinor 
ia a'anni bM unuto incatenato il l{egno difjranata^ quale iirada tennero i spagnuoli • 
per Itberarloi quella tanto falubrevnione,che con lenot^ difcrdinaHdo,&- d'Jfahtdà 
(replicò iydìmanfon )feguì de i HSSÌ^‘ di (asiiglia con quei d'%/dragona cagionò la liber 
tà delKyjgno di liranatatrnionc infvlictifima , la quale non meno di quello c'hò fatto » 
&■ facci) IO hanno pianta, pungoiio,ty perpetuamente non vere lagrime piangeranno 
• maggiori potentati d'turupa ,come quella , ch'i Hata la vera , & [ola ratlue , dalla 
quali fono nate tutte quelle grandiifime [ouerftoni de flati , chefino al giorno d'hoggj^ 
Ji vrtgmo in molte parti d'Eun pa, ma piu [cgnalatamente m-ltdia. h credimi i\fgno 
1^oliiano,che fino a qutfto giorno prefente [tliccmente regnarci in ipagna,fie co/i pc-r 
fiiferavnionenon precipitaualagrande 7 ;)^amia,perciochelagrandisfimagelofia , che 
regnaiia traiCafiigliani,& dragonefi erano le mie inrfpugnabiliCtttadelle , che in €• 
terno mi haiierebbono fatto regnare in Ifpagna . Ma credimi , che gli ai liti, che i Tapi 
diedero a ferdinandOtCt alia I{eina lfabtUagrandemente.accclerar«^>f tu mia deprrfsio^ 
tre . Tacifdtffe all' bora il Hsgno di ilapolijò tyilman[ore,& taci,che di fpe la tua eoe 
ciato di Spagna dailaambntcfa natione Spagnuolapatirj/iio ; Tapi mif He tanto gran- 
ài, che con molta verità fi può dire,che a danari contanti fit compì afferò quelle calami- 
tadigrandi[ume,ncllc quali inciamtarcno poi,perciochefe bene la Sede Aptfloltcafen 
tìfsmaio contento divederti Mori cacciati di Spagna, nondimcno/anu dolcc^T^ 

■grandemente s’inamarì loroper la fermi à mia,thejeguì poco dcppo,non altra cofagia- 
'.tnaibaucndui Tapi hjtuuto in fpatiCHto maggiore ,che'io capitafsiin mapodi prciicipe 
potente, cht baueffe potuto farli uiuerc in quelle perpetue gelosie, nellequah trouando- 
si bora mmersifino agli occhi molti d'efsi,e quelli particolarmente c'kannocognittone 
jna^viore dellecrfe delMcndo,nondormono.ripvfiitamente tutti tfonniloro. 

Chiaro icHtmonio dellaverità , che ioti di co, fu ilfiuctìlagrimcuole, & fceleratif- 
•simorchc poco doppo lafetuiiù miai Spagnuoli diedero a I{ema,con laqual ingratitu- 
dine pagarono alla sede Apofloltca tutto quello,dt che le andauano debitori, per la te- 
taifficnc delCenfodi iq^poti, & gli altri fockorfi, che rt^eperono nelluguerra di Graf- 
fiata . falamttà chauendo.paffaii i termini delle più funefie miferie^ ancp agli huomi- 
■ni d'ingegno più addormentati di modo aprì gli occhi , che ogn ’vuo venne in chiara co- 
■gnitionedi quello , che importi fcatenar i Leoni pei e^Lo di pietà per cicche i Spagnuo- 
iinon cosi tofìo fi videro liberati dall' impedimento de i Mori di Granata, che per fam- 
bit ione , che apertamrntemoftraroHO dtvoler dominar l'^niuerfo , non folo in "ìtaliat. 
ma in Em-opa tutta fi [coprirono gelofie importanti ffime di fiato ,interijfigrauiffimi di 
J{eligione , in tanto,, che da huomini intendentiffmi degli affaridd mondo più volte hò 
vdito decorrere , che forfè men danno fo partito per moUt ^ren pipi ifEioopacra, che 
tu haucfsi regnato in Granata, che i Spagnuoli haueffero paffuto in Italia ad acqtufìar-, 
ci li fiàlidi tiait'onportan)^i che boravi foffeggfino. 




* v« 




«> 


'1 


A-'. 




Il fual difordìne anco ìieìie cofe dclU ^Ugìonchd cagionato tanta alter atìone , chi 
queiy che fanno ragionare della vera cagione deli importante rijfoliittùnc fatta da Tre» 
dpi , non temono di dire , eie la paura, ihe bebbe U oei mania della moUruofa potenza 
ét Carlo Quinto Imperatore habùia cagionato , che t Mori,- che fi trouauano m data- 
ta , fi funo cangiatine i molti Heretui, ihel'clà noitravcdcin qirmama,& altroì- 
ut. 

. d’huomini così tfiecranda , che con la nefanda impietà loro hanno deturpata 

gran pane dell'Europa . M diford.ne grumfiimo delle cofe-facrc , s'aggiungono ipve- 
giudictf publtci , & pnuati , che la muromnu hà apportato, eUt che continuamente ap- 
porta aiTrencipi Italiani, Tapi più pai luolarvicnie , pereiocbei t{édiSpagna 

tianctìsitoSìo m'htpbero pofta q^efia catena al piede , che cominciarono ad mfpi, are al 
Hominio di tutta Italia, ejf pcrgiungorui prefio m ito ecctUcntcmcntr fippero interef. 
farfi nellg di ferente, clfe all' bora vertiuano tra Tiencipi Italiani, tr Francefi , fopra 
Hpojftfio del Ducato di Milano. , nielli; qjtali quel cima d'huomadi Carlo Quinto fi portà 
talmente, che fi fecficonofee. t d.gno tiipotc ddJìiogrand'.Auo materno , percioche 
fon le follie de Trencipi Italiani bruendo cacciatii Francefi d'Italia, in vece dt rimet- 
tere gli Sfortp nello siato , come tra Un, <jfgli altri Trencipi collegati s'baueua appun- 
tato, con la f rande di mille vari e Turchcfche, cliefcppeinucntare contro li Duchi Sfior- 
ii , fi fece ajfoluto padrone di quel Ducato tanto importante . Fermati ,&faquì pun- 
to . O Pregno T^apvhtano ( difie all'hora Mmanfore.) £t fe anco è figuito U difordine, 
cheti nobihffimo Hata di Milanofia capitatoin mano de i Spagnoli, qualcofa gl’inipedi- 
fee , che pr ecipitofamente non ccrrino all'acquiilo di tutta Italia ,cr fe la tuaferuità. 
manfijìò al Mondo , che gli aiuti , & ìfoccotfi de Vrincipi più feruono per bemficio,di 
chigUdà ychepervtila.diehigU riceue, per qual cagione i Trencipi Italiani non com- 
portarono , che Milano nonfuffepiù tallo dominato da Francefi , che con riceuer aiut» 
daSpagnuoli correr pericolo, cheqnel Ducato membro tanto importante d'haliac*- 

defie,comchai detto, chepurcadè inpoter delI{èdiSpagna. ' 

U potenza de i Pj di Franciaf rifpofe il l{egno T^poÙtancJvi pofe il Regno diMa- 
poU , Offendendo dall amhitione Spagnuola quel rmanente di libertà, ch'è auanrata irt 
Italia , percioche quei gloriofi TQ^gi per intercjfc dellagrandcgra loro no voglion com- 
portare , che il Dominio di tutta Italia capiti in potere deU'ambuiofa naticne Spagnuo- 
4 « , che non ha potuto eiUngiier l'ardente fete , c'ha di dominare con CacquiSìo di tutto 
U Mondo nuouofcoperto da lei , & con tanta gran parte , chp peffede nel vecchio . 

^ì^^echeivrcncipiltaluniycheconofconoilpericolograuffnnoynelqualfitroua- 
aodvnapericoloft, &miferi(f(maferuitù, di modo fi fono vniti infume , che ancor 
che fi. ino molti di numero , fanno pnò vnfolo corpo, dr i Spagnuoli, c'hanno vfato,& 
vfuno ogni poffibile artificio , per difuninie alcuno , fi fono chiariti, che pcliano l'acqua 
nel mortaro . ’ 

, Ma circa lo slato di Milano deuifaperc ,ihefù giudicata cofa più ficuraper la publi- 
ca libertà d'Italia , che quel Ducato cadeffe in potere de i Spagnucli , che fufferimafo in 
piano dei Francefi , li quali , per efsere congiunti aW Italia, quando ne pofiedeffiro pure 
vna minima parte, fi correrebbe mamfdìijfimo pericolo, che fi faceffero affvluti Signo- 
ri dt tutta ; manegU Sp.ig>iuoli accade tutto il contrario , percioche le forge loro ^an- 
corché molto grandi , fono pero tanto lontane, che per cefi lungo tratto di mare con 
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ihckailifflc»it^ dèlia Spagna poffano cjfere traghettate in Itrdia for^permtmtcMetrgU 
acquifi» fatti , non chepofttno ejjerefufficieuti , per foggmgarla tutta . 

DictUvero (diffeailhoratAlmanfore) tna figm <ti raecontarmi i pregmdieijcb’4 
portato ai Tapi l'ejfere tu capitato in mano di Spagnuoli . Sappi ( foggmnfe il 3<cgwo 
di 7{apoli) che doue prima i 'Papi erano lo fpaueuto de t miei itera auxtde tuttoii 

contrario, perche viuono con grandifsima angonia, chefia pcrfeguir va giorno l'vnio^ 
fiedi T^polt con Milano, al qual fine s'accorgono, che i Spagnuoli hanno drittate lo 
feopo di tutti i jHoipenfieri, ondei Spagnuoli, propia natura dei quaitècauarjommo 
frutto dal timore nel quale s'autggouo haiier petti li Tiècipi loro Vicini, tant'aut tonti ' 

fifone arrogiti nella Corte l{pmana, che fi milantano d’eJJ'er veri arbitri di rutte-le cofe 
piò importanti,cln:v; fi trattano^ quello che t’hò detto, (foggiunfrjqiumdo i I{é ai 
poli nò erano Bjèdi Spagna, i Tapi con ogni deboi minaccia di negar* t’inutfittura ottener 
nano dai miei t{é, Trincipati,'Bucati,'Marchtfati,& altri flati grandi in dono, citi e che 
eÓperauano Cumicitia loro con Tarcntadi,e con ogni altra forte di liberalità ,ma bora ef, 
fèndo ceffata la paura ,fetTapi coni titoli di fiati importanti vogliono aggrandir i piH 
remi loro, fa bìfrgno', che li comprino a danari contanti . £t i fagaci l{ì di Spagna, ol- 
tre Coropretiofo delle preghiere, che vogliono,che in ogni modo preci di per pu», o pa- 
gamento 1 li vendono pei molto falati . importanti interefu , & graui < ifordim fono j 

quefli , che mi hai raccontati (di ff e uilmanfore) ma tu B^gnodi'ìfl^t.li , thcfciilma- • , 

ga^^o della feta , ilgranaro d'Italia , come vai cefi fi tacciato f &■ fi tanto magro ? 
Mentre gli Spagnuoli , che nudi vengono di Spagna , ( rifpofe il I{fgno di "hlapvhj dopi 
quattro giorni, che fono arriuati in cafa mia , veglione copi ufi tulli d'oro, fd bi fogno, | 

che fpngli me, per vi Hir tauri fi alT^i , oltre chefe vedefìe la rapacità delti ^ué I\è,che 
per rifar/} fono mandati in cafa mia , &fc tifrjfi ro natele rapine de ifcrelarij,di mil- 
le Officiali , \i^ altri cortegiani , ch’egli crndvce feco, tutu fitibondi delfangue mio,frr- 
tmente ximarefhmaramgHato , cimefìa p'fsibtle, ch'io poffafatktre l'arrabbiata , 
canina voragine di tanti affamati . Quanto alla poca carne , che mi vedi adrffo , dicono 
rSpagnuoli , che in certolibro d'vn tmentino, che hà data le regole dilla crudele , ^ i 
éfptrata Teli fica moderna , tr ottano ferino , che cffi ndo io h egno di tonqutfìa, ugui- 
ftdiqueicaualli barbari, che fio fono adoprati per vfo di correr iTalij, deuo ejfat 
mantenuto afiutto di carne . 

■ Li Mil antfi (foggiar, feall’bora^lmanferr) come feno trattati f^neorefsi (replico ( 

il I{fgno di 'hiapolì^J fono bagnati dall'acqua , della quale tu vedtme tanto molle ; foto ^ 

quefita different^a é tra di noi , che in Milano gocciola, e a cafa mia diluuia . Le vere ca- 
gioni deità diucì fttà dì quefìi trattamenti fono le qualità degli ingegni Lombardi difsi- 
milifsimidai miei J^aptlitaiti ;per cicche la nobiltà dillo flato di Milano per fua natura 
ihi-t^jra , libera , rifoluia , & lontanifsima dal vitio propri/ fsimo deili mici 7<{apolitani 
dell' adulatione,& ajfettatione ,mac(fi é pronta di mano , & d'ingegno a pi nello , che 
ardi feottodire, che vn folceruelh Cremonefe,cheft fuffetrouatotrai mieibaroni T^apo 
lU ani, farebbe fiato baflante,per impedire quei fottuto donauuo , che tm ha condotto a ! 

mangiar pane , & cipolle ; ilquale , ancorché con btufee parole p,ò volte da Spagnucti 
fra flato domandato in Milano , rifoiutamcnteé flato rifpoflo Uro , che atti ndino a vi- 
trrre } oltre che i confini de ì Grifoni , del Duca di Sauoia, ^ dei Signori y enetianifm- | 

no,ckeit{è di Spagna in Milan » vadìnocon maggior difi rettion c ; Quando i Tapi w> a- 
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ruggLXHMtU «rm > omA'h pertapou loro grjMdmsnte ero ri/petfato : maìitirttUà 
^imaafor^^che vtg^o yenir di quà quel mo capUalìfsimo nemico D. Tietro di Toledo^'' 
élquale in modo alcuno non voglio » che fi auegga , cheto quitcco pianga le mie difgra-. 
tie^che certo anco per quejio infelicìfsimapuò chiamarfi U/crmtù mia , che quefio fta .^ .. 
to miferabile, il anale tu vedi, chem’hd condotto al verde, fon forato chiamar il fo- 
Ucifumofeeolo doro . • 


Il Signor Conte di Fuenter viene ammefìo in Tamafo . 

1 LS,B. Didie Enfi quelCufinano Conte dcFuevtetneWvltmo concifioro, ma con fe- 
uerifsima cenfura è Sialo ammefio in Tarnafo, mi.-cè che apollo molto tfsaiamcn^ 
(e ha voluto chiari, fi, fe nel tempo , nel quale per più anni egli banca gouernato tl 23 «- 
(at odi Milano , haueiia dato Ji/guSh alcuno a quei virttiofi Italiani, quali per lami- 
faòile/ècondità dcllt ingegni toro nati allhnuenttone di cofe eleganti, da Sua Maefld me- 

nta*HtnttvengonochiamatiTBJMOGe.'ì{lTI DEELE LETT EB^E,&con 
tutto che tra le altre oppofitioni, che furono fatte a quell'buemo veramente infigne, 
grandifsimo pregiudicio gli arrecajfe l'accvfa a’hauer in Milano più , che algouerno de 
popoli attefo alla danuofa agricoltura di fcminargelr fi e, t piantar^ganie,con le qua- 
li al fuoI{é hauearènduti queiVotentati Italiani diffidenti,l'amicitia de quali con ogni 
forte di artificio , & fino con l indignila do ueua procacciarli ;fcusò nondimeno le difii ♦ 
^oitadr delle a/teufe più grani la condudenttfsima prona , che fu prodotta di cfsere fiato 
in Italia vnportento di natura , vn moSìro nongiamai più veduto , t fficiale Spagnuo- 
h , mtuico del dinaro ; ‘Per le quali cofe il Fuentes digtiifsimo fu du h tarato della flan- 
ZndiTarnafo; <i!r peróocbe egli eraia concetto d'apollo d efierfimmo amator deb- 
la Giuflitia , ^ capitai nemico delti Sgherri , delia qual immendtciafapeua,che egli ha- 
fieua purgato lo fiato di Milano , C che d'efia haueua caricato le Calere di Spagna , eli 
^ùde la fopr ain tendeMT^a delti Toeti Satirici con ampia auttorità di punire alcuni Voe~ 
che facendo in Tarnafo il taglia cantone con t erogai Difiia infamatorijfregiauano 
Thonore , &firopiauano la riputatione delle per fune qualificate . Et al Conte dal Iran 
C ancelliere del Foro in vn ricchtfsimo bacile d'oro fu mandata la patente dell'amìfsio- 
necon tutte le gratie, e prerogatiue,bonori%falarij confueii, convna reSìrettiuaperò di 
■mano d ^pollo,nella quale Sua MaeSìà rigorofetncntegli ccmandaua , che nelmefe di 
.TOar^e in modo alcuno ardifse vfeir di cafa . Amaramente con Apollo fi dclje il Fuen- 
fetdtquefianouitddellariSìretttuanott vfatanclle lettere patemi di’Bartdomeo £- 
>.AlManoAi Tietro 'Hauorad' Antonio da Leua,del Marcbefe di Trfcara,&de gli alni 
Xapitani della fuaC amerata . Et con ogni artificio di parole fupplicò,cheglifcfse leua- 
Ja : ma il tutto fu in damo ; perche Apollo gh difse Uberamente , che fi quitta fst , poi- 
ché quando egli dall'importante rifpette di non lafiiaril mondo fen-r^a luce e%li Silfio in 
quel mefe non fufse fiato ritenuto , baurtbb pretetmefso , per non af finger il genere 
» wb 4 «o , di far tlfuo fililo camino con la mata. qualitì,ch'i?lihà,di c> mmouere negli 
buominihumoriperniciofi/ìimi, fen^apoter rifcluerli, che però non voleua, chein 
quel tempo fufse veduto in Tarnafo vnfo? getto, chela Sìlfio difetto haueua molto pìik 
di lui ; con fiotta ciò la naùnne Spagnuola larga nel far oSìentaUone delle cofe fie prò- 
Jpere , nrtificiofifiima nell'occultar le infeUci per ramifstone dei Conte in Tarnafo cqtt 
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fuochi artificiati , con Girandole f con molti tiri dì Bombarde fectfegni di èUfadrdtìi^ 
rie allegreo;je t nelle quali accade t cheejfendo paffatamec(horadi notte t mentre la- 
fiax^t doue fiàilpaltn^ Kf ale della 5erem(jima Monarchia di Spagna ^ tutta erte 
piena deTrenctpi, che JcntendoguUo diveder quelle nouttadi^ andauano diportan~ 
doft . 

Il Fuentcs ò per feditione di genio , ò per dar tardi animo, defiderofo della nouitade,ò- 
ferdifguflopnujio, ò per intorbidar la quiete d' Italia, s'ojferfe, di fcaualcar nella 
guerra, chi commvtdaua nella pace. Ffcì fuordica/k. Et mentri ad vn *Prencipe 
Italiano volfe uttacar vn J' jfionc , egli così prrjìop.gliò fuoco,che gli creppò in mano j 
tlii' la fiamma talmente gh abbrucaò la faccia , mojiru famente haueiidolo deturpato^ 
che fcìècvfi i fubito di Tarnafo ( alcuni dicono J perfarfi medicare in luogo fegreto, 
tri per vergogna, che controdiluififiariuoltato il danno, &-l»fmacco, chètioieiia 
far ad altri ; ma la più commune opinione è, eh 'egli non capiterà in qucHo flato,per non 
effer dalle genti chiamato d'hauer in ftmtle attiene a fatto perduta quella gloria , <<i* 
quella riputattone,che in tanl'anni s'haueua acquijiaia net retto gouerno di Milano,^ 
nelle fueimportantiifimeimprefe di fiandra. * . .vv 


Tutti gli Stati del Mondo fono cenfurati in Tarnafo 
de i fuoi errori . 



N On altro negotio hauendo .Apollo , tbémaggiormentégli ejfertHi Fanimo , 'chef 
Trencipt delFf^niuerfotonil retro gokefno delti' fiati loro diario a popoli quel- 
la fodisfat rione , che deuono , motti eentinara d’anni fonò',' ih' è introdotto in Tarnafb 
Fvfo mirabile , che da vn'vrna vgnanno inpicciole crdulefoffero ferini ti nomi dei più 
principali potentati dell'f'niuerfo , tr fi cauajfero i Trencipi ad vnoad vno , a quali di- 
la prefen'^ di tutto il facro Collegio de letterati il publtco (fenfor dtUe cofè "Politici 
dou! ffe ricordar i difordini > che baueffe notati nel gouerno dello flato loro , con cbhgo 
adejfi Trincipi, che con rileuanti ragio ni incontanente doueffero diffetidete le eeje op^ 
pofle loro, ò in termine d" vn rnefe correggerle, in flit uto per certo nob.L lfimr>,c-;- fan- 
tiffimo ; poiché ha operato , che nel progrtjfo di tanti fecali , ch’egli è flato poflo in vfK 
i Trencipi hanno corretto infiniti errori loro;oltreche,fxpendo efsi di doucr effer chuù' 
mati a così rigorofo effame , fiudiano diviuere così virtnofamente , che alia pre/èu^ 
di tanti Trencipi non vengano fatti arrofsirc . Il giorno dunque determinato i n*oten— 
tati tutti ddl'vniuerfo comparuero auanti .Apollo. Et il Conte Baldaffar Caflightìfe 
Celi for Tali fico, a Monfignor l{eiierendi(fimo Giouanni della Cafa'ì>(untio per USede 
.Apoflclica in quefio flato , che primo fu efìratto dali’vma.dtfse parergli cofa ftiol- 

xofcandalofa , Cr a fatto indegna della grandcx;^a , &- Maeflà de i Tapi', che in Erma 
fi Vedefiero alcune famiglie potenti, alle quali femiffe in luogo di ricco patrimonio 11 
far fi conofeerea i Trenìipi flranieri poco ben’ affetti verfo la grande:^ della Sede .A- 
pojlolica , che in ogni occafitone con le forge della fatlioneloro fono atti a porre i Tapi 
in gran trattagli, &che con molta verità patta dire in tutta l'età fua, non altra più ob- 
/cena, dr efiecranda attione hauer veduta di quella , che fece F Imperai or Carlo S^uto 
all'hora , che con ilnobihfsimo carico del Eegno di T>{apoli premiò le crudeli fedttioui * 

■ tìt- le vergognofe fellonie , che il CardimleTompeo Colonna vsò verfo il fommoTon- 

tificC 


hfice CUmetite Vll.ìnUrrcgò aÌT hora'hlopftgnor ^ioumn i il Conte,quSto tempo ehr] 
ib'egli tioii hauetu praticato la Corte ^m.wa,& rifpoudcndo egli eh' erano jpaff 'ati più 
difettatila anni, replicò il7<lrntio,che vi ritcrnaffe hora^ebe troiiaribbe,cbe per la gran 
fopia deli' agre si OiChe mangiarono i Tompei,i Fabriltj,i Trofperiyeglt ^feamj della fx-^ 
miglia Colonnati y irgiuijt& gl' altri Baroni più principali di Ha cafa OiJina,tàto fi era- 
no SÌHpefatti i dènti dei nipoti * (p' pronepoti loro , che ne meno poteuano ma/licare il 
brodottnercèycbe i Tapi, che al dito fi legarono quelle rfforbitan^,cosi eccellentemente 
haueuanofaputo praiticaril precetto Tarqiiiniauoicbe haueuano ridotti i papaveri al- 
ti già come ciprefsi all'humil baffeì^a delle ridicole nane . ^queSì a rifpojlafi quietò il 
(onte,il quale riuoltatofi verfo l'Imperio {{ornano , che fecondo fù efiratto dall'vrna, 
gli dijfe,cheiprefcnti difordini, thè non fola nel gràdifsimo pati imonio deltacafa d’^n 
firia,main tutta la Germania fi vedenano, erano caufati dalla tiegligcnt^t del moderno 
Imperator I{idolfQ, &■ fommamente defideraua, che quella TiUcJìàxo maggior a&a afi- 
bracciaffe li gouerno di tanti fuoi flati , ricor dandt fi , che i Trennpi rettori del gen ere 
humano portano fopra le fpalle il più grane pefo , & hanno per le mani il più laboriofo 
ncgocio-,che pofsa cflercitare qual fi voglia più flitato ^ppaterra . Dì qiieìlo auifo dal- 
l'Imperio {{ornano fù molto ringratiato U ltnfore,al quale congrauiràgrande rifp' fe t 
■ch’era difgratia commune a tutti i Trencipi rfiere accufati di negligent^i, quando negli 
Siati loro nafcetiano fcàiidoli, ancor che notoriamente confiaffe,chc per efier fiati cagio- 
nati dalle machmationide nemici troppo potenti,d'accorto Vrencipc non pct filano ejfcr 
fthiuati,che però poneainconfìderatione ad ogn'vnoyche le fclkitadimrfiruofe battute 
dallapotentifsimacafad' 4iiftrianclChereditar con parentadi li flati di Fiandra', i B^- 
gni di Spagna,di 7iapolt,di Sicilia, di Boemia,di Ongaria,di Tortogallo,c^ l'acqutflo del 
nobili fsmo Ducato di 'Mila»o,a i Tnneipi tutti di Germauia,d' Italia, & d'Eurf'pa ha- 
tieuano dategelofie tanto diaboliche, che haucuauo cagionate le pafsate, & le prefenti 
ruine,che fi veggono nell'antico patrimonio di lei, alle quali nemeno gClmperatori,che 
furono dopò ilfamofifsimo Tlljfsimiliano I. ancorché fufsero in concetto di valore fi fsi- 
mi,&prudentifsimi Trincipiijipperogiamai applicar medicamento alcunc,che in infi- 
nito non inafprifse la piaga de i diferdeni di Cermania,alla quale erano ccìicorfihumo- 
-ri in tanta copia, & così malignì,che con molta verità poteua dir fit, ch'ella craimmedi- 
-tabilc, & che oltre ciò ad ogn'vno ricordaua la poca auttcrità,rhc i moderni Imperato- 
ri hanno nella Germania,& che no folo difeortt fia, ma aperta ingiufliiia era, voli * che 
vno che flrett amite baucua legate le mani fuonafsc, & facefse prone di Orlando.Che di 
più poneain cofideratione ad ogn'vno la qualità dell’Impcrio,ilquale efiedo*lcttiuoart 
efsomaggior auttorità haueuano quei,cheferMÌuano,chequclh,'che comàdauano,oltre 
di ciò ricordaua'laprefente deboleT^ della cafa d’^uflriain Germania, alla qualc'co la 
feditione delt’herefia gli huomini tmpijyhauedo rubati li cuori de fuoifiidditi , furto tàt» 
importante,che come perduti fi pnfsono abbandonare quei Siati, ne quali così diabolica 
fementevien gettar a,l' Imperator moderno fivedeafpogliatodella obcduT^della mug 
■ gior parte de fuoi fndditi, & che però pregaua ogn’vno a far reftefsicnc fopra la qualità 
de cugini, che la Cafa d’^iiflria di Germania ha in Spagna,cht trouarebbonc,che t popoli 
dell’ Memagna nati alla Ubertà,per afsicurarfi dada moSìruo fa potestà di tàtafamiglia, 
fanno ipie vendette trSfucrfali anco cÒtro quei, che non farebhono ficuri dalla feruitù de 
Spagnuoli,qaando cfsipei- li peccati degli huomini giungeflero mai a quelfegno di domi- 
nar l'yniuerfo , dal quale pi r mera benignità , & mifericordia di Dio tanto più fi dilutt- 
ganOyqHMto più con li loro artificij fi tf orsino di nuicinarfi ,^fherid ucaodiamemo^ i 
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ria d'oZHvno , cheiprimi , ebem Italia .efuoricon ogni forte dtmHeren:^* 
rifpetfo disbcrcditauano la Maejid dell' Imperio , erano i medefimiJUoicusfm di Spa- 
JL ,l che chiaramente per rvfurpationt del Finale » cir per gl altri tendi Impe^ 
cccupati da efu . vedea ogn'vno . Tutte cofe , che commouendo humori pericolofifsi- 
tnifenza rifoluerlipo i , operauano , chelacafa d’^ nftria di Germania crudelmente da 
vottunfumi nemici era battuta , mentre con le fole mtnacciegli SpagnuoU attendeua- 
io a mettere in fofpctto,& a difgustareil mondo futto .CheperVltmofaceMinfia^^ 
ra, che tutto il facro Collegio conjiderajje bene, come aUa miferabile iìerilità de 
uoU , Jicft vede nel moderno Imperatore,! aggiungeuavna lugubre fecondità di /rtf- 
felli, VHO de quali cacciato duUoJlimolovioletitifsinio deU'ambitiene,non haueUavltf^ 
mamente duoiiaio di dar lafpentaallafua cafa , che precipitana ; tutti accidenti tanta 
infilici , che haurebbono fatto parer al mondo vnhuomo fìdido loftejfo BJ Salomone. 

quelle repliche, le qualiadognvnoparueio grauifsime , s'acquietò il Cenfire, il- 
quale nuoltatofi ver fi la bellicofa monarchia Francefifie dijje , che i virtuoft tutti di 

^arnafoanftofamentedefiderauanodalei , che regolajfe i ceruclli fiiriofi, inquieti^ 
f aprine fi, & fi' erchiamcnteimpetuofidc fuoiFrancefi, riducendoliaqueitermm 
di prudenza , d auorteo^a , & quii te^a a' animo , nel quale fi veggono le nobtltfst- 
me natiom Italiana , e Spagnuola; &che molto le ficmauala nputattone , che tl Ba- 
glio di Francia , che tiene ti primo luogo tra le più principali Monarchie dell vniuerfiy 
fuffe habitato da buomini in infinito precipitoji . .4 qucHo auertimento replico la Mo- 
narchia Fraiicefe ,che il Cenfire non bene infirmato de gliinterefsidel fuo 7{egnoper 

diffetiÌhau.Macenj'urateleprincipalifsimevirtudi,ch‘illaamauanefuoiFranceJi.La 

^azzfJ . U 1 l'iuahcrtcn^^a , & laprecipitofa natura , quali l'haue ano fat- 
ta rJiì trenu nda, JonnidabiU ratina , poiché lifuoi Francefi con indicibile allegrez- 

za , & prontezza d'animo ad ogni fio mimmo cenno s'efponeano a quei pencoli , ne 
qual: vedevano, che altri Trcucipuon il capcjìro , con il bafìone , & con tutte le fiM 
ìrudeh forte di patiboli nonpoteuano fpingere U faggi , gli accorti , ^ t cncoufpetH 
popoli loro , & che nelle molte guerre , ch't Ila con diuerfi valcrofifsimt natiom baue- 
mhaui^te per le mani , haueua imparalo a conoficre, che gii efferati formati difolda- 
ù di poco ceruello , & di molto ardire ,pnr ebefiffero guidati da vn Genitale di valo- 

fcnportauano vittorie contro quei popoli,chc più faccuanoprofifùcnedttflere cir- 

tonfvetti , & grandemente faggi . Tanto p. ù viuanicnte dal Cafliglionefi lodata la n- 
■fpoHadeUa Monarchia di Francia, quanto alla qualità del B^gnopotentifsimo di lei 
/biaramente comfiiua , che Francefi pojfedc nano tutte quelle doti , & quelle vatu 
■ d'animo , che in vita nazione erano nccejfarie,per fondare, ampliare, & mantenere vjt 
iKipti io grande . uipprefio efsendofi poi il Cenfire voltato ver fi lapotennfstma Mo- 
vati bta di Spagna, le difse , che ad ogn'vno era noto niun altra cefi a ipopolnutti,ma 

^più paniiola, mente a quei,ch'eranofiggetti alle nationtfiranitre,areccarfidisfatuon 
maÌgiore,cbe l'humaniti,& le corttfi maniere di quelU, daquali vi muano gouernatt, 
■'&che a carichi de t goucrnt di Fiapoli , di Milano , di Sicilia % mandando ella fio i fiot 
Jiaroni SpagnuoU, quesìi con la loro ordinaria fliratura Cajìigliana, & con Iq infippor 
làbile botta SpagHUola finz* compar aliene alcuna molto maggiore di quella,the li HcJ- 

fiB,idi Spagnahaueffcropotuto,òfiputovfircin quei Hall ,Jlomacauano anco ibuo 

ni, è fideli fuoifidditi,cbt in infinito nndeuano altrui odiofiil dimimo Spagnuolo, & 
ebedipiùne' negotijgraui,& leggieri defideraua in lei più celere fpedttione,poich*^" 


UfouerchÌ4lung,he^a, &■ perpUfxiMe fua nella delihcr ottone di cote importanti. kaZ 
UCHO perdute occafioni belltfsime .chefcgl'erano prefintate , da ingrandire tl/uo im- 
j^rto . Sommamente la Monarchia di Spagna ringratiò il Cenfire delli auertmetitùche 
lepaueuadatit &infua efiolpatione difieycbeqHelgentil'hkomo honorato, tbaucua 

n(^MgtOMne,arHaraHÌgliabclla,madi genio inclinata alle lafiiuie.molto accertai 

moJirauaJeamaiM, che Vn/Ut molto leggiadro firuitore, chaueuaia cafa più toflo fon 
uerchiamentefifie odiato, che molto amato dalla fua moglie , tir che alla molta lun-, 
delle rifilutioni nefuoinegotij,la quale ellaconofieiMVitio/à,^ dannofa,noM 
tra tn poter fuo il rimediare , perche tl grande Iddio non fiti:^a importanti cagioni ha- 
vendo creati ifuoi Spagnuoltin tutto,ei- per tutto diuerfi di genio a quello de francefi, 
tHentre queSU nelle deliberationi de i negottj più toiio erano precipitofi,che efiecutiui * 
ella con l'cfierefouerchiamentc tarda, & in efiluta , obediua alla volontà di Die , ebei 
cofìhaueua voluto. .Apprefio poi fù canata dall'vrna la Serenissima Monarchia di 
Tclottia , olii quale il Conte Baldafiqre , difie che li "Principi tutti d’Europabaueuanii 
defiderato, che il prefinte l{é Sigifmondo cpntro queifieditiofi nobili , che ‘ultimamente 
fi gl' erano ribellati contro,bauefie vfata qualche fiuer ita degna d’vn fallo tanto gya^ 
ve filo a fine difpauentat con lei gli altri nobili dal commetter cofi tali . jl quefle co- 
fi, tifpofi la MonarchiaPolMca , che nel fio Sdegno elettiuo fimpre erano riufiid don- 
nofique calighi dati allaT^obiltà , che in vm> fiato hereditatio eranovtiiii &cbe 
qjul l^gno, che altri rieeueain dono davna Ticbiltà chaueua in poter fio iaelettionn 
del Rj fittila correr euidente pericolo di precipitar dallafiagrande^a, non fi poteun 
gofurnar cou quel rigore t che ne gli altri Siati hereditarij era neceftario ; perche quel 
Senato,che per elettione^ d'amore donaua altrui vn I{egno,s'egli era Shmolato daBapa- 
tentifsimapafiiane dell'odio ,fipeua anco ritorlo , mercè, che gli accorti Senatori/ole-. 
H^o rifirbar a lorofltfiigl'infirumenti necefsarij , per poter in ogni occafione di mala 
fodisfattionepentirfi della liberalità vfatai<ijr che tl prefinte Fj Sigifmondo eftendo il 
pjtimo delfio fangue , che regnajfeiii Tolonia,non ad altro feopo più doueua drinar la 
mira di tutti li pen fieri fioi , che con vnafouerchiaindulger.iiafarfi beneuolefi ìqpbil^ 
tà del fio Slato , a fine di perpetuare laficceffione di tanto I{egno nel fio fangue con Ut 
fua grata memoria, oiuertcni^ tanto più nccejfaria al fio kè Sigifmondo , quantoU 
Tolaccbiffibenc haueuano il Rf loro elettiuo ^on però defiaudauano mai il fangue rea 
le della ficee filone, fi chi regnaua, con l'humanità fapeua acquiSlarfi l'Vniurifàl benc- 
itpfiniia della nobiltà; perche la Polonia effindo natione , che non fapeua viuerc in vna 
offoluta libertà , haueua talmente in korrore tutta la firuitù , che quel "Pjè appreffo lo- 
tfi(cofache'i commune atutti iPrincipaticlcttiuifira oculaiifiimo, &‘vigtluntifiima 
nelle cofi del fio Siato,chepiùfingea di non vedere, più moSìraua di non voler fipe., 
re tutte le cofi . tronfilo tl Ccn fate, ma il fiero Collegio tutto de virtuefi per ercillen- 
.jww/yèro lagiuSlificationc della Monarchia "Polacca . Et perche dall'vrna fù caua- 
tit la forno ftf sima Monarchia Ingtefi,il Ccn fere fi ben convolto alquanto alierato,coK 
humanifsime pai ole nondimeno le di(fe ,chefi ad alcuna pei fòna era neceffarìo la ftpi— 
crK^ahurnana, neccffarijfiimaera a Prencipi per l'importantifsimo negotio ,che haue- 
uan o per le mani del goucrno del generi; humano, & che la prima zìi' più vera fitpienga 
deglihuomiiii: effendoiltimoredi Dio, poco prudente gouerno fipoteua u/pettar da 
colui, che haueua etmmeffa l empia,& fcelerata patt^a di voltar le fpalle a fua Dìkìiue. 
^eJIàj ibcperòUricercaua, cbeficeJfefaperalprefcnteRjOiaccwoScSlo, cheti 

C a P.ecetto- 


Trceetto Tolitrco , che t Inghilterra > & la Scotta tfacciatdmnte haitekapoBo m àia 
pratttcòà'àccommodàrlaKeligione alC ambinone del regnare, &ferwTfi di lei per 
tnjlrumcnti d’ aggirari popoli, era vita certa ragione di Hate , che ò non fu con ofeinta 
dagli antichi , ó che non hcbbt ro cuore d'vfar'.a , per non off mder tanto la TdaeSìa di 

Dio, che però gli ricordaffe a femprehatter dipinto auanu gl’ occhile deplorandecala^ 
HiìtadideU'fmperio Greco, il quale ancorché d’ampic^a di (lato, di moltitudine di 
fiidditi , ricchej^ di Teforo di gran lunga auair^ffc il l[egno d'Inghilterra, nondi-- 
meno , perche egli per fuggire la diuina fupcriorità delfommo Tontcfice Promano, fi di- 
Jintidalla I{eligione Catolica , tanto meritò l'ira'Diuina , che il "Mondoilvedeuafchia- 
aodellapiùvile , ^ Barbara natione, che giamai alla memoria degli huomini babbi 
hauuto dominio /opra la terra ; che però notificaffe al moderno I{e Giacomo, eh egli tan 
to maggiormente donata riconciliarft con la JriieBd di "Sio , quanto efjendo egli Signò-' 
fe dtdue Psgni tradì loro tantonemici feni'alo fpccidliffimo aiuto dimnonon glin-a- 
poffibHe fmilire Cvnione di quelle due gran corone-,che però cglifapeffe , che ogni por- ■ 
no pm fèto irritaua contro,quando la maggior parte del giorno fptndendo nel diffende- 
fe imhhifeBiffimi errori della fua fettanonin altropiùftoccupaua, che nelle difpute 
della ({etigione . ^ quella feuera , tir giuilacenfura fatta dal Castiglione la Tuonar^, 
chialngtefefutreduta a piangere. 

■■■Et'doppoqiifBorÌHoltatofiilConteverfoilvafto Imperio Ottomano gli difse, che 
t incrudelire , ch’egli faceua tanto per fojpètii leggieri contro tfuoipià principali tnini- 
Bri,da tutto ilMondo eragiudicata attiene fi era , parendo ad ognvno j chegl’huoTfù- 
mdì valtu-eefìradèdinai-io , &di meriti grandi fola doueffero effer nunomtjfi per de- 
litti grani & pr Oliati , &*che quando ancogiuftificatamcnte i Triti dpi Ottomani a Ttli- \ 
trjflriloro Icuiiffcrola vita, il casìumedi tortora fubito le facoltà , sfarle portar nei 
filo l{eal Teforo , ò (afnà , & cefi pfiuarné i figliuoli afatto, fi oloraua ogni buona gik- 
filtia, mercé ch’ogn’vnoSìiiuaua, che non quel crudele rigore più toHofiuffero fiate 
precipitate te facoltadi, che li demeriti altrui. ’ ■ 

Con mirabile grauità 4 queBa tanto aperta cerrettione rifpofie l’Imperio Ottomano^ , 
ek'cgli era creficiuto a quella grande:^, nella quale lo vedeua ogn’vnoeoni filidue 
potentijfimi me^ del premio fienì^ mifiura, & della pena fen-:^ meta ; & che l’vnicn ■ 
fondamento della quiete d ogni fiato efiendopoHo nella fedeltà de miniSlri più impor- . 
cmnti, non àltracofiadoueuano iTrencipi con maggior cura cercare , che coni premij 
immenfi aiutarli alla fedeltà , & con t caflighì fen-^ fine fpaucntarli dallefellonìe,C^ 
che quei minifiri , che haueuano in poter loro Tarme , & gì' imperatori , ^'il gouemo 
de gli fiati , non potendo errare, eccetto in cofe importantijfime, era confeglio da Tren- 
mpcfciocco ne i fofpetti di fommo riliciio formar procefft dat diffefe , & vdire giuSiifi- ■ 
cationi del reo , douendo in quello cafo il Vrencipc , che non vuol pericolare , forzarfi 
di coglier ilfuo Tdinifiro alla fprouifia, t^ejficurarU cofefue con far ,cì>e Tcffccution 
della pena preceda anco la fieffa acciifa , che molte volte era accaduto , ch’egli con 

VII precipitofo cafiigo haueuapreuenuta la arfumatione dì bruttiffmi tradimenti ; l* 
qual rifo/ulione ancorché covfcffaffe grandemente rffcrefeucra,fapeuaperò,cbe hauc-^ 
va operato , che nel fuo fiato non s’ erano raduti i Conti di fan Telo , ìTrincipi d’Orau- ' 
gex , i Gafpari Colignì , i Duchi di Ghtfa , tC Rumala , d’ Rumena, eìr di Tilercurio ,&al- 
tribrtutiffimimofirid’infedeltà , che con vergogna di queiT*rincipi , che ccn i lacci t- 
con rpugnalt , & con le manare noti fepperopreuenir delitti tanto dttnnoft s'erano v^ 
duti altroue-, offendo nelle cofe di flato regola cofi fritta, cerne ftcHia, che ql bitnifi^^ì^i 


■ieìU fua fedeltà dà pur picdola mbra di (ofpettc alfuo Trempe,ÌK7orr'enella pdii H 
fitdeip dìc inpetcr loro hàuo la cura de gli ejjcrciù nialirimntei ■ 

chele mo^i degli hkomini houoratijòno obligaù viuereco tanta candide-:^ d'animo , 
cìx manchino di ogni leggiero fojpetto d'animo impudico, non che dicolpa;che a unto al 
leuarafuoi Bafsàdopò la morte loro lefacoltadi con moltaxierità gli parca di poter di^ 
re,cìx U falanj,t doni,& Uriccbto^:^e,con leqnali gl' altri^encipi premiano t Miniflri 

*<^romcomparattone di queliti ricehe7;T^ctnefaMsìe,lequali egli dona aUifuoi benemeri- 
ti ogicialt,erano viltd,&miferie, come piena, tr ampia fede nefaceuanoi Tefori reali, 
che doppo lamorte loro lafciarono l{uflen,7Hehemet,!bralm,dr altri infiniti; & che la 
maggior auerten^a , che nel premiare ifuoi Tilinifìri dotieua bauer vn Vrencipe , tutta 
iXando ripojla nel proueder,ché quelle ricche^e immenfe, con lequali egli da eficompe 
raua fedeltà infinita, giamai nonfujfe poffibile, che altri pottffero adoperarla in dSno di 
chi vfa laliberahtd.Da i difordini grauifmi fuccednti ne gii flati d'altri Totetati haue- 
meonofeiuto effer cofa perniciofifma a i T>tvcipì,che leftraordinarie riccherrc lafcia^ 
re advn Minilo meriteuolepajfafero a fuoi figliuoli, fén-^a ch'effi con ìavinù,co il va 
tote,& con Itfìeffa fedeltà Taterna le fi batte fero prima dalVrencipemeritate;&eb’e 
glinon perauaritia,come malamente giudi eauano molti,cofifcauale her edita grandi de 
* P^r non render con la comodità d'effere otiofi,t^ per cojequen^vitiofi 

q^etJòggettifCheper effer nati di padre d infigne Valore, dauano fìcura fperan:^ al Tre 
ctpe tdouer imitar nella virtù i loro progenitori ;& eh' egli perpetuamente agli heredi 
dejuot Minifìri teneua aperta la porta delfino Teforo,per duplicate reflittiir loro le he- 
« /f pater ne, quando effi con lafedeltà,& valore f hauefiero meritate: di’ che quanto 
o ^ vitiofo , & dafoggettoambitiofofufferoattea 

<»»'*rbjtrUpacediqualfiVogliaP,egnogrande,perglieffcmpifrefcbtffimi,chehaue- 

ua veduto il mondo nella Francia, dr nella Fiandra, era cofa nota ad ognuno. 

' Otfo*hian»dheuaqfiii\cefe,eglinotò,che la Seréntf.MonarcbiaFrS 

e^e con lo fciioter il capo parca, che dimoHraffe, ch'ella in modo alcuno non approuatia 
^eYagtoniiondeatquStorifenM^ così gli difie. Serenif.\einafufo mio di togliere 

U^redità a rnm Bafsà^,vtUe.allagradeT;j^a,&alla quiete del mio Stato, &p l'amicitia 
^•tradinoi,piaceJfeaDio, chefimilccofiumeftfujfeofferuato nellaVoflra Francia, 
ohe merito befapete ,n qyal'ufoHènricaT)ucadiGutfaadoper.^evltimamente le immè 
fe ncche^e,co lequahtl liberaliffimo Fratte. Udì- Henrico Sjfuo figliuolo premiaro 

no t menti del Duca Frane, fuo Tadrc;cheguai a qt Trencipe,ckc per ntìnfaper effer fe- 
stero contro altri, i crudele vcrfbfefleJfo,che bruttamente fi allena le ferpi in fieno. Fot, 
s^e^anco tuttiqlli,ch€ dominano, fappi.mo, che'l più dolce mete,chepoffino afiaggiare 
fft uo^niéil regttarCyC^noritrouandofihuomo alcuno,chef gufiarnevn tantino,no 
fenta soma diletto d efporre meo lavila a maiiifcfìopericolo di ^derla,i Trincipideuo- 
no e fiere vigilantiffitni in tenere ad ognuno chiù fi i p a fisi del regnare, de co som.i feueri- 
ta lontani dall ambitione,an-^ deiiono accomodar le cófe loro in tal maniera, che qual fi 
voglia buorno prillato difperi di poter giamai gufìar di così dolce liquore.Et lìberamète 
v^vt dico,chcfetl voflroDucj di Qui fa nel mio Stato folamente haurffepenfatoqllo thè 
cotanto fcadalopublico liberamente pofe ineffecutione nel vofìrirFjgnodi Fran.t iflef 
primo giorno gli batterei fatto ql tiro,alqualeil vofire I{éhhn.HI. ancor che vi^fse 
atn dalla magg.par, de TiSeipi d' Italia, no feppe rifeluerfi mai,eccetto l'ult.gior. 
e Juoipiu brutti guai ;df aU'horaapùto,the la piaga delle felleuaticni Fran.eradiuena 
avo taibcro medicabile, ^chc oue regna famktrM nobili ,gh Trècipi fono sformati dr^ 

mo^rarfitum 


iuttìfiuerità^erfetumente tenendo i patiboli in pronto , & appareechiaii per prigé 
feditiofi,& rweUi,& il teforo aperto, per premiar li qmeti,&fedeli,ijkel principe efien 
do indegno di comandare, che non hagenio difarfianco obedire,né altra cofa pii fian- 
ialofa può trouarft , ò vedcrfi in uno nato,che ti prencipe "pina in geUfta di quello 
ciale,chc donerebbe tremar di lui. Ma é proprio di Voi altri Trencipi d’£ kfopa , chefa^ 
tendo profefsione di leitere,& di vitmre con regole di gran Tolitica, chiamate me Bar^ 
baro,& il mio fìcuro modo di procedere Tirannie o,di la/ciarm dalle voiìre virtudi He» 
roiebe della (jùmen':^a,& della manfnetudine ridurre al vergognofo temine difofferi» 
re cofe indigniftitne. 

T^on èpofsibìle dir, quanto eoljno ragionamento l'imperio Ottomano offendere tut 
ti il'irtuofi del /acro Collegio,quali leuatifi in piedi con /degno grande gli di/fero,c beco 
le ragioni in mano gli banrebbono prouato,che tutte le cofe,ch'egU haueua detto, erano 
concetti /celeratif simi indegni d'e/fer detti da per/ona c’baue/fe anima, & d'e/feraneo 
rditl da huominifche facejlero profefsione ds honore. 

jl ll'hor a /orridendo,di/fe l'Imperio Ottomano,chenei T^olitici\con ceffi , con i quali 
altri go uernauano i I{egni,fi haueua riguardo alT utilità dei morali, chefctuiiiano ,per 
ben regolati coslumi alla bontà, 

Etchclaquiete,&lapacedegliSiati doutuatto e/ferprepo/leatutii gii altri hunta» 
ni interf/Jì . jlU'bora il Cenfore,pcr troncar vna difputa tanto tdiofa , voltato/i ver» 
foilgranTìucato di Mofcouiagli di/fe,cbe trà le grande^je d' un Trencipe/ì nominava 
feconda la nobihjfima prerogatiua di dominar popoli amatori delle buone lettere , c>* 
grandemente Firtucfi,C' che a lutti poner cotanto/ìudio^heifuoi fudditis'alleua/fe» 
to in ma crajfa ignorar , arrecaua molto biafmo,non che poca riputatione,poiche da 

o%nunovcniuafch€rnito,chedal fuo Piato haucndoePìermitialole Screni/fme ,Arti 
ùbcrali hauejfc folamente cìinceduto a fuoi popoli l' apprenderti il betft/icio del leggete » 
ideilo fcriuere. 

jl quella cenfura rifpofeil Ducato di Mofcouia,che il fuoco fpauenteHole,ch''eglibtt» 
ueuanotato,cììc le lettere' femprc haueuano accefo in quei flati doue eram/lat e amvtef 
jfe,lo haueua fatto rifoluere a non voler in modo atcuno,che:^ì^nia tanto fcandalofa 
fy/fcft minata nel fuo Ducato,pei cicche cefi e//endoglihuomiHi,gli armenti-de i Trend 
pi,ci me le pecore le greggi dtllepriuate perfonc,fommapai^a era con la malitia , che 
le lettere inferi feono nel ceruello di quelli, che le apprendono, armar quelle pecore Mu» 
mane de ifudditi,cbc per lamolta fcmplicità, conche il fotnmo Dio le baci cote, anco 
in numero molto grande dall» folTrencipe pajlorecommodamente vengono rette, 

fp- gouernate , & che cotantopropria qualità del fuoco era ilcalote > quanto dei librò 
il trasformar le fetnplici pecore in vitiojìl/ìme volpi, eJ" eh' egli fiimaua cofa verifsima 
che fi- i Germani , gli Olandeft , C' Zclundeft da i Trencipi loro 'fu/fero fiali mantenuti 
nella fttnplicità dcirignorai T^a antica, ér\c'haue[feroii fumé vietato , che gli animi 
puridi quelle nationinon/kffcio (oiaminati dalla ptflc delle lettere Latine, cP Cre» 
che , che certamente giamai con tanta rouina dcU'anlica religicne , & tjìeiminio di 
molli prencipi , che prima fignoreggìaiian<\qut Uc prouint ie , non bauerebbono hauUr- 
togiiidicio di faper nelle patrie Uro fondar.qut lle perfcttiff.me forme di Hipubliche , 
allequali giamai non arriuò l’ingegno di Salone, la faptenì^ di Tintone, &infufnc 
tuUala/ilofo/iad’^riflotele. 
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Quffla rij^oftapcrturbò talmente granimi del Cenfore , di tutto il fiero CclUpó 

de lerurati , ihe con i miti minacckuolt di fiero, che ie rugiont addotte dal gran ‘Dnca 
di Mofiouia erano apertifiime bcslemmieian^i pareua , che i letterati hauejj'ero animo 
di fare rifint mento con li fatti-, ne fi perderono d’animo, quando riderò la maggior par- • 
tedelle Monarchie più potenti porrt la mano nelle armi, per dijfendcreil Triofcoutto, 
H quale per I'muìo pronto,cheJcorgeua bauer di tanti Tot entatt fatto anco più ardito, 
liberamente difie, chefi alcuno fi rétroMaua,c’hautJfe negato ,che le lettere in infinito 
» non difficultauano il quteto,& buon gouerno de i flati ; dr che il Trencipe cc n maggior 

facilità comandaua ad vn imUione d'ignoranti , che a cento letterati nati al mondo per 
comandare , non per obedne, mentina per Ugola . * 

T utto fuoco diuennero i virtuofi per quella generofi disfida , dr animofimente difi 
firo, che tlMofcouitahaucua parlato con infolen:^ degna d'vn ignorante , &chegli 
bauerebbero prouato ancora , che gli huominifen^ lettere erano ^fini, & 'Bui da due 
gambe. 

Di già fi vedeua attaccata la i^ffa , quando il Cenfore fermateui gridò, portate il de- 
bito rifpetto a quefio luogo ,doue fi fiamo tutti radunati, per tmendare i difirdini, 
non per conmettere gli fiandoli, & tale fu U veneratione,che ognvno hebbe alla Mae 
flà del Cenfore, che gli animi de Trencipi, i cuori de letterati , ancorché molto ft>ffia 

ro arrabbiati per ira, & infelloniti di {degno , diuennero in vn fubito placidifiimi . 

7{pn fi deuc lafciar di dire in quefio luogo, che il Serenifiimo Duca d' Orbino, il qua- 
\'le prima fedeaneUa clafie de’ Trincipi,come prima vide la que filone attaccatapafiò in 
fauore de’ virtuofi , & pofiofit nella prima fila , dimoftrò animo rifsoluto di perdere lo 
-fiato,pur che diffendeffe farti liberali . iìjuetati adunque tutti i rumori il Cenfore difi 
fe alia Sereni fiima libertà yenettana , che poi fu cauata dalfvma , che l’ofio piu duro , 
che già mai non poterono rodere V.Ariflocratie, come ella ben fipeua, era il tener a frB 
no lagiouentù 'filabile Ja quale,quando con lafouerchia licen-^ haueua difgufiati i Cit- 
tadini migliori , molte volte haueua cagionato la rouina delle più famofe ^epublicbe ; 
tr che egii con fuo difpiacere grandi ffimo vdiHa,chc lagiouentù labile yenctiana con 
l'orgogliofo fuo meda di procedete angufìiaua molti hon(nc,ati Cittadini dello flato di 
quella liberti , qualifortemente fi doleuano , che mentre l'infolen-:^ della 'ìifibiltà cre- 
fceua , li cafligbi fiemauano, che però egli li ricordaua ejfere co fa pericolo fa nelle jlri- 
Jlocratie , che quelli , che fi dotte uano gloriare d’efier lontani da quei pericoli , a i quali 
tanto èfottopofto,chi obedifce al capricio d’vn Trencipe , fuficro vditi dolerfi tf e fiere 
ftr apatiti da molti tiranni . 

.ytquef^coferifpofe la Serenifiìma libertà yenettana, che il difordine raccontata 
dal Cenfore era vero, csrinfiemepericolo/ò;maehel’auttorità del comandare , cofi era 
annefia allafuperbia , infu lentia , che ambeduepareuano nate ad vn parto , ò" che 

la fouerchia hcen's^ , che la nobiltà di tutte le .Arifìocratie hauea [opra li cittadini da .. 
tutti gli huomini grandi , che haueuano ragionato delle I{epublic he era fiata riputata, 
tura difperata,perche,fi bene era cofanecefiaria con lepeuefeucre raffrenar l'infulcn- 
^ ; che dall’ altro lato , quanto fiiterapofiihile doucuanol’jlrifiocratieaflencrfi dai 
publici caflighi degli huomini 'hfobih , ancor che fidttiofi , tutto ciò a fine di non dishe- 
redarcon i vergognofi patiboli npprefio i popoli quellasìefsa 'hipbiltà,che nelle mani 
hauendoilgouernodello fiato perl’iiiterefie.graHdifiìmo della piiblica con fcruaticset 
dellalibertà deue efier tenuta in fomma riputatione , & che , fi benneìlafua yinegid 


eos) fpejso non fi vedeunno , come pareua , rfcf defiderajsero molti , nella pià^ diSèài 
Marco tra te dtu Colonne miniti i ifolnlipiù di/ioli, Cs?' infoienti, clie perodalgranCon 
figlio, dal Tregadi, dal CoUegio,& dagli altri Magistrati ptùfuprcmi , che éfpenfano i 
carichi pnhltci con ifnpplitij delle rergognofe rcpftlfe fi fiacca crndclifisimo macello di 
quei ì^bilifieditìofi,cbeneÙaTalrialibtraerMo dtfeopertidi haucr animo tirannico, 
eìr che molti fioggetti di cafie nobilifisimc fi vedeuano in Vincgia , a qndiper i demeriti 
loro con li Are cbugi carichi di baUe di Stracci era Stata Stroppiata l'antica riputatiti 
ve, cr che per così fiatte percofise efisendo tall'hora caduti in terra, mai più erano potuti 
lifiorgere alU bonari , er alle dignitadi . 

Cofie nelle quali Jlà ripofia la vita de gli huomirii nobili dette Arifiocratie ,& che » 
per dilaniare vn corpo, non altro più tormcntofio patibolo , anco dall’isìefiso TeriUo,fi 
potea eficcgitarc di quello , che prouauatalC bora vn T^ile yenetiano ,quando nella 
concorrenTia de i carichi più honorati , cp- ambiti fi vedea pafisar auanti vn fioggetto piit 
giouane di lui, fido perche dal Senato era Stai occnoficiuto per meriteuole . 

7 {on fido ammirofisi il (afltglione della gtii^ificalionedellaSerenifisima libertà f'e- 
setiaìu: che infinitamente lodò infieme lacircofipcttione, & lafcuerità , cb’tlla vjjtua 
in punire, & in cajligare la fina Ti^cbiltà in cafio d' alcuno demerito, ò vero difetto. 

Apprefiso poi difise il Senfiore al Duca diSauoia,cbe il fino fiato efisendo pcSìo nei 
confini della Francia , et dell'Italia , cglt con grandi fsma ditigeni^ era necefisitato col-^ 
tiiiar la neutralità firà quei Trcncipi,ccn i quali egli cenfinaua ; ma che in quefii vltimf 
rumori di Francia tfisendcfii apertamente dificoperto tutto Spagnudo , non fidamente il 
fino , ma in grane trauaglio ancora Lauta poSìa li Siati dci'Fitncipi tutti Italiani 
che, mentre egli con il mantice delle fine fiordo baueiia fofiato m l fuoco delle fidleuatio- 
ni Franco fi accefio dalC ambitione Spagnuola douvua credere , che quella fiamma prima 
era per abbruggiar gli amici, i parenti, che gli altri Italiani nimia potentati. 

Al Ciìifiorc prontamente rifipofic il Ducatodi Saueia ,cbc Ì'adhercn^,chel’ultim9 
fino Duca ìtaueua hauuta con i Spagnuoli era vera, ma Coccafiione belli fima,ch'cgli hekr 
bc di tre 7. in mano l'haueua anco violentato a far dclfeSlo,fpcrando d'actoj^ar lapidi 
fiamofiaVritmera che già mai nel giuoco delle carte fiactjfc qual fi veglia altro Trcnr 
eipe; al qual rifichio egli tanto piùvdtnticris’irdpcsio , quanto pareadtftino , chcntfi 
uudefimo giuoco fi perde fero quei danari, che nel giuoco ermo Sìatiguadagnati . 

che poitfie perfiiamalafùrtunanellaquaytacafta,che gli fin data , li crafiepragion- 
tavjia figuraccia d'afronto , con laquale egli haiicua fiotto ti più dolorojh punto ,.chr fi 
ritrouafe in tutto il na"!^ delle carte, che fiapcua vond-tnaio , che i gaùnt'huv*»i>ii 
haurcbhono confiefato , chefiebe^e la rifidutione fin molto perieoJofia ,che ne meno < fùf 
per non far ttrto alle carte , hauerebbono giuocato altramente . Intefie il Cenfitre la 
metafora, eie grandemente lodò Li magnanima nfiluticne di quel Duca, HquaU, perche 
da vita picciolo fibre hauctebbe potuto riceiierein dono l’Imperio della nn^ior par {e 
del mondo , non fidamente fino^ nota alcuna d' imprudenza , ma con fiua gloria infinita 
all'hora ch’egli tanto rifiolutamtntenel Tauoliero della fette gcttèil dado di tuttala 
grandezfia dcllafìtafiortuna, potè dire quelle fiamefe parole di nuouo,ò Ce fare, ò nulla. 

Voi il Cenfhre fi riuolti verfo il nobiliffinto gran Ducato di Tcfcana ; & acremente 
riprendendolo , che con quelle fìte Calere andaua Siucicaido il yefipaio , gli ricordò le 
calamitadi, & ijiratij, che patirono i Cavalieri di San Ciouanniin V^pii, in Tripoli, & 
ilpericd» grande , che vltimmente corfero in Malta , fola perche imprudentmcnit 
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b duellano voluto attaccar leo^aganclleal Toro , & ch'ogni faggio Trencipe ChriRiafi» 
flit tofto doHCuafauorir la prtjente dappocaggine de T yrthi;che con ingiurie di poco vti- 
tetano^ chepofsono apportar ah ria molto danno, & nocumento fnegùarli, necefsi- 

tarii ad applicar di nono T animo loro alle cofe mautime^n qutji: tempi già abbandona- 
te da effi . Gli ridujfe ancora a memoria , le molte querele a'infintti popoli , che grande- 
mente ogn'horafi dolgono , che per lo comertio , ch’egli impedma all’ Italia di Ile merci 
dei Leuante tutte le droghe, che veniuano d’oltra mare, grandi mente erano incarit'e . 

^ questa correttione rifpofe il gran Ducato di Tofana, chenonpoteua chiamar fi 
perfetta la potem^ad'vn Trencipe, che con vn numero di Ugni armati non hautua qual 
che dominio nel Mare ; Et che le fue Galere non folamente dia gronderà Tcfcana,ma 
ancoradla ficure^^ della libelli di tuttaltalta fommamente erano necepj'urie, come 
queUe,cbeferuiuanoperfcuoladt Marinari,perfeminario de Capitani, &• difoldatidi 
"Mare ; che confejfaua vero il danno , ch’elle face nano al corner ao della mercantia , ma 
che infieme ricordaua ad ognvno,che il niehiero della guerra,^ per terra,&-per Ma 
re non fi poteua imparar certo dalli faldati, néefiercitarfi da iTrencipifen^ apportar 
altrui danno ; che nella T ofeanagenerandofi molta immonditia di ceruelacci tnquie- 

ti,& d’humonfir allaganti, egli anco haueafomma ntcefsirà di quelle Galere,cb’era c» 
me il porta immondes^ fuori del fuo fiato, con il quale egli lo manteneua nettojeruen 
d ufi per huomini sforati di quelli , che già haueuano operato male,per faldati di quel- 
li ingegni , berocbiti, che per l’inquieta natura loro fi tenea , che fujj'ero per far peg- 

gio. 

E dal Cenfore, tlrda tuttoil furo Collegio convnapplaufo mirabile fuapprouata 
V efcolpatione del gran Ducato di Tojeana; Onde il Conte alla Serenifsima libertà di Ge- 
noua,cheper vlthnafù eUratta dall’vrHa,difie,cbe l’vfo foucrchio de i cambi) , ch'ella 
permetteua aliafua nabìttà-, cagionaua ilgrandifsimo difordine d’aricchire il priuato , 
& infieme d’impouerire il publico , liprouenti del quale bauer ebbero refe fomma gran- 
de d oro, quando le reali ricchci^ de fuoi nobili fu fiero fiate impiegate ne igiuHi trafi- 
ehi della mercantia . 

Et che con la prohibitione de i cambi) li fuoi nobili hauerebbono anco lafciata quella 
malaprattica de Spagnuoli , che tanto le fi emaua la riputatione . 

Con pronte^a,che diede vn particolar gufio a tutti i letterati, rifpofe la liberti Se- 
nouefe efser vero , thè i cambi] fxceuano qui ho effetto, che haueua ricordato il Cc”f<>“ 
re, tir che però erano perniciofifsimi in qual fivoghaMonarchia, mache fen^dan- 
n 0 degli intcre/ìi publici fi pottuano anco permettere in vna ben ordinata l{epublica ; 
perciocbeipià ricchi , eìripiàficuri Tcfori d’vno fiato libero erano le ricchcT^ della 
nobiltà,& infieme di tutta la cittadinan:^: cofa,che n on accadeua nelle Monarchie,do 
Ite trai hauer del Trencipe,^ le fuoltadi degli huomini priuati era tra mei^ vn muro' 
lungo di otto tefte fabricato del Mio, ^ Tuo; Mercé, che nelle Monarchie la mutatione 
dello Sialo perC ordinario fegue con poco interefse dei popoli, follmente cangiandofi il 
1*7**^ i’ WtfWfo in quello di Martino ; ma che nelle fouerfioni delle fi^cpubliche , douelo 
libertà fi camùiaua nella feruiiù , il teforo publico era le foSìaTti^ proprie de i priuati, 
qKMtprcfi,fianentcfpendeuano attbora tutto l’baucrloro, per difender fino alTvltmo 
fptnto la propria libertà. 

Che poi quanto alla m ala pratica, thè la fua T^ebilti teneua de i Spagnuoli , pregano 
vnoacottfidem benefe l* pratica de faci Otum/i era dannofa a Spagnuoli, ouc^ 
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h tJi domeWchec^ie SpagnMoli a Genouffi , che ritrouerelùono certo , che la padelli 

piKa paura haucua d'c/scr tinta dal caldaro . 

ta Monarchia Spagnuala iituiia per Secretano di fiato il Cardinal 

diToledo, il ^Halrifiutat& perche. .\ 


S I é fparfavoceperquefia corte., che lapotentifsima Monarchia di Spagna perilfuà 
primo feci etano di Hate habbia multato l' Illufirifsimo Signor Cardinale ai Toledo 
con grafìa prouifione ad afisifiereperfuo Thcologo nel ConfigUo I[ealedi Hato,acciocbe • 
non VI fi di Uberi cofa alcuna, che fia centra la J'ua confeienv^ ygran marauiglta a tutta 
quella Corte badata fomtgUante nouità ;fapendo cgn'vno , quanto qurlVreUto nella 
ribcnedittione del Cbriitiawffimo I{è di Francia UenricolF'.pcco fauci ijfc Unrgocif ' 
drifuo I\è ; per le quali cofe ninno fapeiia imaginarfi la cagicnc , perche così Jagace 
Trcncipifpiiv negocio di finmo rilteuovoleffefcrutrfi d vn foggino tanto diffidente . > 
Quelltyihe più prcftffanohauercogiiitioiie delmodo di f recidere dell accorta natio- 
ne Spagttuola , anco in qiiefla rifiolutione hanno riconofciuta la inueccbiaia prudvn:^ ■ 
de ! l{é di Spagna , proprio coflume de quali è di non acquietai fi mai fin tanto , che con 
penfioni , con carichi bunorati , eìr con lutti glihumam ariifiaj d‘a»,omoli dmefirati 
non hanno fatti loroparliali tutti quelli foggetli grandi, che veggono alnnati dallo in- 
tereffe loro,& da quali cenofeonopoter alla giornata tjceuer anco fi riiitif . Li più con- 
fidenti di così gran Cardinale lift nfiono , che fua Signoria lìlit^lriffiTna con animogio- 
condijjìn.o acci ttò il nohile carico pn pofiogU , ma con qtufia ccnditioiiepéi ò , la quale 
da Spagnucli fibilofit iibi.Uata,pi rche dififi,chc quando egli et n rauitorùà di Ila Sacra 
Scrittura ,o n la domina ilt i-Savti Tadii, ccnlecrdinatunidi'i Cantnihaktfie fatto 
capaceli P^rai(h>ftglio,ci}elcujJili tieni, ihrfifacci'anoin rf}'< fifferofiaU difiordan 
tidallaleigediTDio, & degli huiminitCglifolovoliiaaU'hora potere impedir le effe- 
cuUoni loro ,t ulto a fine, eie il Mondo com fi, effe, che il T ha lego J{(gio in quel Confi- 
cUoera folamcntepcr aiutar la con fcìen'ga del fiw fifer n il voler del Signor Dio, non 
per mafeher a da Fìabilirgli il Diminic dei l\egni f froglihucmini, poiihe attiene trop 
po VI rgognofagli parca che fuffe,ehe vii fuo pari fuffe adoperate per autenticare la din 
holkampitt* della moderna ragione di iìato, per farpareralle fetnplici perfine 
tmfchio di Leiiantelapu:^Unti(finia./ifia fetida. 
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,4pollo detefia laproififtone , che gli viene raccordata per 
ritrouar danari. 


S Traordinariaè la penuria del denaro , che hoggidì fi ritroua in nursi o flato di 7ar^ 
nafoipoiche non fdamete la camera I{ealc di fua Maefìà,& i Tijori di luttili mag 
giori T» encipi di quella Cortr -,tna ancora grandiffimameiue ne patifeono 1 7iMlt.^rner 
canti,&gli artigiani, di maniera, che dalli "Procuratori del Patrimonio Ideale d'^pol- 
da altri deputati di Sua Maeflà fopra di quello negoticfptù giorni fonojlungo tene 
poftì dtfc or fo,(1^ ionfultato fopra il modo, chef doucua tenere, per rimediare, a tanto 
difordine . 

£ vnit amente fu rifioluto effer benc,che anco in Parnafo fuffe introdotto l'vfi mir*- 
ielle offerHatodamoUt'Prcncipiin Italia, di renderei pulltciproutnti a ghhitcmini 

priuati. 


) 
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frituaì, pagaud o quelli^ che li comprane , Phonefia rendita di fei per cento, & che a gS 
hufimini pnuatifujje anco lecito di dar denari yachinhaueuabifvgno con larifpoiladì ' 
ttto per céhìó, folto nome di cenfo. 

i^eSio partito, che dajfuclli Signori per ottimo fu approuato , come prima fu propo-i 
fio ad tApollo,comc perniciofifsimo al puùlico, al prillato fu fubito ribitttato,& dijje 

fua Maejlà aU'hora^ , che con obligar altrui le publiche rendite del fuo fiatoni modo alr> 
cuna , non voteua àgli altfiTrencipi dàr il brutto efs empiè d'impegnar rulla vita loro 
quelli prouenti, che Uberi, eome gli haueuano efsi riccHuti, doueuano anco trafmettere 
a if ucce f sor ifuoi , poiché confimili inuentioni non folamente fi ap 'riua la porta alla re- 
uma de gli fiati, ma fi fpianaua la firada ail’auantia, &-allu malignità di quei Vrenetpi^ 
che , per regnami iloti elettiui , o per non haiier negli hereditarij fuccefsori del fangue 
toro , haiitebbono difmmbrate quelle publiche rendite, che fono Uverijlrfenidi , & i 
ftcuri maga:^nt di U'armi,che cotrferuano, eJ' ingrandifeono li ({igni. 

Difurdine ,cbecoìi foucrchiumalignitàda motti 'Prencipi efiendo fiatointrodotto 
ne gli fiati loro, fommamente gli haueuano indeboliti. 

Ltinquefto medeftmo propoftto dtffe anco fua iriaeftà, che leangarie ,et lidalifin 
molti fiati grandemente fi vedeuano neitempi prefenti effere accrefeiuti ,per hauet i 
Prenciptnuoui ritrouate le publiche rendite dai loro predecejfori impegnate . 

£ ch’efsi,perprouedere alle vrgenti necefsità dello fiato loro , et olii priuati bifogti 
■della cafa loro, erano fiati sforo^ti inuentar nuoui dattj , anco cantra Iti^Uro voglia con 
■odiofiimpofitioni aggrauar lifudditi, et li afflitti, e fianchi popoli , i quali errori tanto 
-maggiormente doueua altri temere, chefuffèro vn giorno per apportar ruinegrandifsi- 
me agli fiati, quanto i Prencipi, fcHT^ correr manifefio pericolo di accender negli Im- 
’pcrtf loro inceudij grandifiimi di foUeuationi ,el^,più non potindo caricavi popolidi 
■ nuoueangarie; alla fine far ebbono fiati sfottati tirar fi la bcretta fopra grocthi,eC 
alar di nano alle rendite impegnata, colorendo la rapacità con ilpretefto, che dagli an- 
4ecejiorilvro inpregiudicio deOo fiato , et di chi doueua fuccedere in cfsi , con prodigali- 
tà, et ma!. gnita tanto dannofanon poteuano effer impegnate . 

Et che gli fiali c fendo fittopofii algiuditio della fpada , et al Tribunal della vio- 
lenta, fi accadcua,ehc vn fisgno, douefifufe ritrouato il difordine delle pubUche rei>" 
elite impegnate da alcuno potentato fifie fiato vfurpato, et tolto, il nuouo Prencipc co’l 
far cefarli pagamenti ordì narij,fe tiongiufta,almeno colorata ragione haueua ai et »»- 
metter il crudcL" ecce fa di rouinaril patrimonio d’infiniti pupilli ,divedoue ,et altrO' 
ferfiàiie mtfir libili , ciac nella comprcua de i publrci proaenti haueferopt fte le foftantp 
, che T abufo di alienar le publiche rendite era trafeotfo tant'ol- 
tre,cht mota Prencipi con vna auaritia, et vna rapacità inaudita, haueuano fpogliatr, 

0 dilapidatigli fiati Ìoro,interpretando tanta crudeltà,prndenta politica per ir.deboli- 
t« negli fiali ekttiui il pteerfore odmjh , e negli hereditarij lo firaniero .'Etiti vltimo 
dife spalla rfier pe fiima rifrlutione,fhe gli huomini priuati con la comprrda delie ptè- 
hlube rendite, e con introdutttoné pefiifera delli Cer.fi dalfemplice, et nudo danaro ho- 
canato vtilefen^ tr aficarlo nelle mercantir,efendo cefi ahcmineuoltfi. ma, che 
gh hiiom,r.i nati,per vtucrecon Tindufiriadeifudori lorn, etpercoltiuar la terra ;per- 
fbe atteadefliro alla multiplicatione degli armentirfifrfitntafcro di quelle vfu re, che 
da vna mafia de dinari morta fi eauano , bruttrg^ a, che ntn ad aUro fcrue, che per fare 
fm.igrtr gli Immilli mdufiàcfi,etperfar ingrufar gli vfmai i. 


N V O V A - 

A G G I V N T A 

ALLA PIETRA-.' 

, DEL PARANGONE. ' t 

Decisone fatta in Parnafb fopra Ja precedenza 

di Roma, e di Napoli, - ^ 

RAGGVAGLIOPRIMO. 

S crinano di Libretto per lettere di 17. dclconrrente,che fatto il portico delle S»- 
renifimeMkfe daalcuni Torti ragwnandoft dUL gronderà di l{emain ceffi- 
parationedi HJpolhLuigiTnufillofi Ufciò vjttr di bocca, di erano tnaggion i 
Borghi di 7{apoli,cbe Bfitna tutta ; uiUa quai petulante bugia, conte àdicendo il 
Caro diede al TanjiUo vna mentita Toetica : & che per cosi fatta incuria grandemt»- 
reejjèiidoft alterata ytrtuvft della nobilifsimaTartenope fecero impeto contro il Cty- 
ro, ilqualf fubito datuttii Toeti Marcbigianidellafua nationefàfoceorfo, &-chedab’ 
l'un a, e l'altra parte fino fi era poflo mano alle I{ime prohibite ,& ai taglienti Sonetti 
con la coda, con i quali erano per fare vn fanguinofo fatto d’arme ; quando apollo, che 
haucua vdito il rumore, -vi fpedì ftbito il Trlutio Cjiuiiincpolitano, ilqualefece quietare 
il rumore , daambedue le parti pigliò parola di non offcnderfi ; & pera oche i lettce 

rati altre volte per fimigf tante cagione baueuano pigliate l’armi, &an tffefatu brtUr- 
ti rumori, affine , che per Cauenire ognuno faprjfe come doùeua credere , ©• parLtre di 
quefìe due nobilifsime Città, comandò alla l{pta di Tarnafo , che quanto prima deueffe 
difputar queSia materia; & formami fopra la Dectfione, onde più volte hauendo le par 
ti ittfòrmata efia l{pta finalmente fupublieata la feguente Deciftone > - , 

Coram I{euer.Tatre Domino Cino . Dieio.THaij^ióls. 

Domini vnanimes tenuerunt,) thè 'hlapoli per hlaeffà di Citta eternamente debba 
ceder a Bj ma, CrBsmaa Trapeli per delitia di filo ; che Kpma debba confi far e, che in 
Trapeli fono più genti , & che 'biapch fermamente debba credere,chel{emaéhabitat4 
da maggior quantità d’huomini; che gl’ingegni, & ivini napolitani hanno necefsità di 
efer nauigati a I{cma per acqinftar pi rfet tiene in quella Corte , tir per effer più grati al 
gufio de' galant'hucmini , oue fi lo i l{cmani erano perfetti , come quelli , cbefeiit^a mai 
far viaggi con molta verità poteano dir di hauer peragrato l’uniuerfo ; che "Slapolite- 
neuail primato tra tutte le Città del mondo neUa ficienga di donare ipoledri;1\cma nel- 
la pratica di feoggona r gli huomini ; che in Trapeli fi trouauario più caualieri, in B,éma 
più (omendt : che tra i ì^pmani fole queigenul’buominimeritauano il titolo ai cauaiie- 


fttthe portammo U Croce n:UaeOpp4^tHa<he iMlìferentmttife tutti t Signori di féggìo 
f/i H^pvU tferr^ che barn ffero aura Croce alla cappa d umano cffer chiamati cau^t- 
ri,ajfai rende)(Uoliacm di così bonofato titolo iagran Croce iche U SpagnuoU fanno 
portar loro a carne nudat tire, 

Difiorfofattoall’ltaliadavnGentiPhnomoItalianOfintomole , ' 

attionijC difiegifi del CatoheoT^é di Spagna. . • 

•. M. 

S E n tolta voleffe yccmepuò con/ìderare diligentemente, eguale fi a quella pace diche 
ellaforfeft vanta ,fon ctrtìfsimo, che conofeerebbe fdcHmentetb'elladeue altre^ 
two doler fi di quello oaofo veleno , che la con fuma , quanto perauentnra nella fouer- 
ftone, nella fiamma aperta delle guerre altrui , và commi feendo i danni delli amici , 

■Cr formando ejfempi, & argomenti afe He/fa ne i tanti pencoli, che la mtnacciano.ye- 
de ella viuer incontaminata la Sacrofanta ^Ugtone ('atolica ne i fuoi popoli, vedeL 
Ttincipi, o?- ifigliuolifuot goder in pacifico pojjifibgli flati loro con timorata obedien- 
^ dejudditi,& con bendante felicità di riccheg3^,<ìr di prole, & fenti^ dubbio qttefia 
apparenga,queflafi/perficie diverità éjpeeie digiàdijfimaconfolationein lei. THaper-^ 
cfiequaft robuflo,dr ben complefs tonato corpo, cbepiàfacilmète refifleagli ef etti del-' 
i’mtrinfecacoTrutrione,qui'ftavigorofaT*rouincianon fentc,ò forfè fentendo non cura 
finf«tttonedelletanteinfidie,&degliartìficijdeteflabtli,cheftvfariopercondurlaaU 
la rmna,f<r alla foggetttone . Quindi nafee, che con tutta la pace della religione, & de 
gfifiatifnoi, éperauentura così per icolofa, così mi fi r abile la fua conditione come quel, 
ia di qual fi voglia altro Statolo B^gno, ch'affliga hoggidì ò la impietà deUe herefie , i 
iacTudeltàdelìaguerra. . , . 

So fon CatolicoC Dio gratta) & Jtaliano, & non poffo auertito in me medefimo per 
qualche efperienga dell'infelice difordine,nel quale fi trouiamo, noisfogare quefla mi* 
fofiione con gli amici, &■ con i Fratelli mici,da i quali defiderofolamente, & non altra. 
ricerco,chc vna aitenta,&rifolutapatiem^ di leggere quefio mio breue Difcorfcipefa 
ebe non dubito punto diconfeguirnepoi quel frutto, quel vniuerfal benefichi c^mi 

fonoveramenie,efifinceramenteprcpoHo. > 

Dallo Siato pre/ente della Francia, fi può commodamente finga cercar altroue ca- 
ttar quel auuertimento che drfidero , che ferua alla noSìra Italia . E quel Sdegno diuifo 
in parti, come ogn'vno sà, con vna guerra ciuìle lapin horrìbile, che fi fia perauentura 
fintilo ancora, & f mentatore delCvnadelle partì fitto apparente titolo di I\rligio- 
nejiifinalmaitffioperto il fiè di Spagna,in modo,cbr fi come molti anni fono, con da- 
tiari,& con ijficreti ha procurata , mantenuta la difcordiaftuorendo i 'Prenci- 

pi, & le Città ribeUe di quel Kegno, così adefiò con gli if eretti formati, & con ogni ap- 
parecchio militare , non folotenta feopertamente diiacciareil Rf legitimo,& di pri- 
llarne tutta la cafafua;ma fitto titoli mendicati,& con fufiitar ragioni, & pretenfio- 
ni lontanijfme per fi, ^ peri parenti Tuoi dtvfurparne gran parte ,& finalmente in- 
gannandoi racomandatifi alui , difperdrndo inemici, ajfcrbirfiqurl fiigno,gfi conSìi- 
tuirfifilo I{é,& fola tyfrbitro del Mondo. SequeSio^ranfiè adunque dotte nonpoffie^ 
de altroché vna inuetcrata,& hereditaria anfa de nmicitia,ha potuto finalmente con- 
durre l armi i configli fuoi defiderati da quei medefimi popoli; & ardiffe di preten- 

der eontra U leggile cenfuetudini,& Uverità di iutlnebibfpmuI{rgnoJdi voler dat^ 


iti il agulìcfito , & ili J*ttoporrciH fine^U’itrlùtrio ic^ »ll'iinpèrit>fìn 

VII l\eguo,che tanto giuftameaUt <& per mertUy per fi» propm ha la precedenj^ 
con Itu, con tutti gU altri Cbtiiiiaai ; Che potrà creder l'Italia dife strjfa in que- 

SiapubUca , & notoria auidità di dominare , cr di fupptditar la tevratuturichepotr^ 
afptttar da coftui^he pojfede in effa la maggior ,& più florida parte di UiiTenfarà ch'- 
egli non pet.fidi volerla vnir tutta [otto di ini ; e' crederà di non effer compreja nella, 
defirittione della fùa Monarchia ? QueHo pre/ùpptfito , queflo timore, quello pericolo 
certamente non può non confijfarfi , & mafiiinutnetite , che non è per fona hormai, che 
qH.tfidagrofsifimapenanonJiJenta rapire , ^ precipitarfi nellavaflità deUa tirannù- 
de i'pagnuola. Lacommoduà,l'vtile, cr ianpuutione fono potentiijinii imitamenthid. 
0g,ii acquisto: et là dune non ftamo chiamati da U'giitmuprtunfione,& che con la mi- 
ra nondimeuct di quakliuno dequcHi fluì icuttoMo di coiidurfi , i nectgario d'incami- 
naruifi con ilm^ :^o> ò di Ila fi andc,ò di Ua violent^,& tal'bora con l'una,& con l’altra 
facondo l'opporJuHita delle occafioni,& la fugacità de Ministri. 

ll.it£ di :>pagna appreffo quello y i h’egli pofjede in Italia per heredità , mn é dubbicìf. 
che commodOfVtile, & honoreuole gli fai cbbel'tmpofstffarft del rimanente ancora,ma 
perche non ha ragione alcuna per ricoprire U àiftdeno,^ la brama che ne ha, facendo 
4eiraipbitioiienecrfiitàafeiiejfo,confiddto nella potem^,& netli inganni^ fpera,&' 
crede facilmente ^ &fixfe ftà in procinto di foggiogarci tutti ,^eb- di firmar tréfei alla, 
fua gloria delia Slohdapruden:(ay&' de la feiocca irrifolutionede noHri Treucipi . 

Due potens^ fono hpggfdi in Italia , la Spirituale, , Hit la temporale , contradt quali „ 
perche perauuentura conoficegfi , cb’unafceperta violenT^a farebbe altretantot/anax 
quanto irragioneuoie , s'è firuite, e^fi feruc marauigUofamente della firaude , & dtllè 
iiifidie,mn filo per abbatterle, ma per irJignorirfeneaffatto.H^aSpiritualenoHèhor- 
mai perfona ,che ncn difeorra , & che non confcfsi , clre'l Hé di Spagna s'ha di maniera 
auantaggiato, che eglipofja boi mai fare Tapi. , & che perciò la Corte di Hpma dipenda 
per la maggior parte dell’aiittorità fua . , 4 . cosifatto acquisio egli s'è condotto f non à 
dubbiq^alcuno ) doppo ation mclto tempo fitto titolo di Tnncipe Catholito , di Tro- 

Utt^e,& dtfetìfire della Cbiefi,& di Cbriilo,dovando a queììo,^ a quell’ altro Tre* 
lato còli fimulata carità , diuet fe forte d’entrate , tenendo mano nella elettione deV e- 
£ami,et de Qot dmali,& obligaudoft in fine i Tarditi de Tapi, et ogni altro dipendente • 
da quellaR^pubnca, con l'allettamento dell'auautia, et dell' arubiiione, trabendone da 
quesjo non filava tqiplaufo vniueifilc di riputatioac,con laquaicegU fpeciainicate ha- 
voluto, et prociqà di confcruarfi onnipotente nella opinione degli huotmni ^ma vn fc- 
guitofimcniaco, et oflòiato di gente i/itcreflata didlaqiiale può prometter ft in qual fi vai- 
gli^ occafione ogni fortedi ejfcutione ,et di firuitio . ti perciò vediamovna mauodi- 
I\eligiofi flaufirali, che hoggidi ft vantano di efler fiati fifcitati da Dio, per opporfi al- 
le he refe di noliti tempi,,firiiendo agli bumori , et a i peti fieri mafeberari di religtont • 
diqueslo Catholico Tiembrot ; Si fino primieramente arricchiti, et fattifi Tadronidit 
molte nobilifiime eatrate,con lequali erigendo TempifiCt Monaflerifpompofifsmi ,et 
conuocandoa fi con mille loro inuentioui in apparen-t^a fante ipoueri popoli , fi fono» 
fatti Tiranni Jpirituali delle anime , de i corpi , et della > obba loro . Quefli in Toloniu, . 
in Germania , in Inghilterra , in Tortogallo , in Francia , introdotti perfiérutr a Dio ^ . 
hanno in vn tempo Sic fio , et molto meglio feruito al I{é dtSpagna, trattando fueerftio- 
i'Iiitpfiijifil^dduGùprrttLtglsea I{fijdlioni Jrradimentif.Matrinu»iif,ttt 


^^f^^ouunque iaI{ef^licaChrifÌi4hieJifftde'rjtu/tnnrJfu -t' r 

mona SifioQjtuo , é l<fHdf^Mfdie>t^a , nùntn rhdlr Sita SanTitd ctmin- 

Ci^ a dijcopnr gl invaimi nei^uairt'ha^^^^ hngaruentttratfrni.taHe i nefotir 

di Francia ;/itace nondimeno , c' nonfolo'fi comporta loro ^ucfla peustantcimpìetì^ 
a/M <* dmnata tanto da Uro medefiMé, <»r pubncdta per meriteuoie drfrterifÙ 
r^jiigo ima fi troica cinUefcufa , chi'Udijfendb, &pih tofìocheaic^ruJdi . 
i P*''' " />fr usurpatore ■dcWktilUrità ^poftolica fi ^Ufaluel 

^•'fotico , per indemoniato * ^ \ * 

T^lTt^poralepouchinbhvvdcUht don cmfid quitto chehanno fatto,^'^ 
/y 0 Spanniioie,^' Latimliehei Ecco con vn fa/ìo/h matrim^s 

U TT, tmportantiffima , dallaquate il me^lim 

*«• £ T 'f yj« 4 /l»wf Wf /> f i ^ io Stato filo al di Z^na 

^d0r \ ‘ ^ allaìrgar così U 'Dominio fi,o in Italia, defi-\ 

detato tantodali Imperatore fuoTadn\&bramató così auidamente datfd . Ecco R/-. 

titoli, e-fperani^e raniffime . Ecco difcordie Hndio^\ 
Sdente d.ficn^nate, & nodntrtu Trmipi, &■ Vafidh,tra M btli,(<^ piebci,(<t fauo~. 

,/ Tlcbco conera ti hilc , per haucrne Ufignito, & l'aura popu- ; 

oZneZò " Caruh,fpc:iofi,'peradefirat^ 

tronfi l! a ^ rfrp;, />,///, rr degl: Stati loro . tcco t-« ‘ 

>f»prcth de djnari,rccauarne così fiamme 
Vàurf lì l /«optacele fiotto prete fio difiantimonia neo^ar gl, vfiufirutti , et 

p'opr/o, pfra<y/-w7;/w<.«ro de fiuci vaSUfilmi 
concrttt,lefiofiange, etilfiangue in particolare d’itaha . THa quel che piH impcrta,ecco 
ton le guerre di Fiandra , di -Portogallo , d'inglilternt , et hoggi della mifitra Francia 
tnem^^r quell altra Prcuincu delle genti fiue,pcr mandarle a morir infieLce- 

cjcn^ frutto alcuno,ne di vittori a, ne di riput aliene . Laqual cofii fi la donerebbe 
attentamente a noifirffii ,ct oltre ai danno mificr abile 

JZìf.ì 'I et ehi ,i fi-J nolo lace^ 

J ‘ 5 . et dal fierro , et dalle infii miti , confìderar che molto maio or 

eoe quefioper chi combattiamo, che quello cantra de chi sarmiamo.Tcrche que Ilo 
ZZq'' c/i là da t monti combatte, et cerca di ricuperar il fino fiera offender noi ; ma 

et r lofieruiamo tanto volon fieri, vuole annichilarti per o^m via, 

Tù Ci* Trionfo prima, che chiuda quegli occhi portentofit, et incdtabili. 

OrouatreTtr L^'^''”'’' ^•'K«poti, Tù Sicilia,TÙ Stato Ecclrfiiafiico, cernevi 

fiammate vna volt a voi iiefisi, con fiderate Urofira diftruttione;auertite 


come 


fome >i/ileuii<OHtÌHMameHteivoHrifiglÌHoli,&UvoJlrefofiatt^e,&e9siyiintm^ 
do col vojìro fingne guerre iHgiitJlifsime , & con i voiìri Ttfort pafiendo qmJle borrii 
hiU Hurùte , delle quali vedete hormat t ipiene le pia^ , & le cafe voSire , ^ vi bifo- 
gfta tollerarU , & uccarreT^le alle proprie menfe; & ae i proprij letti, tt cosi argit- 
menti ogn'uno,t*r veda hormai la fraudolente violen^j con laqual procede queSìogri 
queflo Trencipe tanto pio^ che entrato amato nel Tempio di ùiojja rm ffo mano al 
Santuario» di/ber jh il T eforo» vfurpatofi la elettione » &■ l’auttoritd del Sommo Sacer- 
dote, &fattoji finalmente tremendo al rifletto £ ognuno, abbracciando con l'ambitio-. 
ne la Monarchia dell' uuiuerfo, vuolfigillarle imprefe fuecon l'acquifìo di quella poca 
Italia, sì per ejfer ella la refiden^ delVicariodtChrilio,cb'egli[vuole fubordinatoa 
lui,come per ejfer •pnapotenga,ebenel poco circuito fuo vale peropporfi allemonftruo- 
ft mai bine della fua vanoglotia . 

€ però dopò hauer acquiìlato tanto quanto vediamo nel Spirituale; và preparando- 
fi anco alf ujurpatione del Temporale,cauando quanto piàpuò de i Tepori nofiri col me- 
^ della nation Cenouejè,&fpogliando le Trouincìe, & le Città così fuddite a lui,come 
ad altri Soldati, de fapitani, accioche, onero viuendo egli anco qualche anno gli fta 

pih facile ilfarfene Vairone con la commoditi degli altri Stati puoi, ò me rendo,non pof 
fono i popoli Italiani foccorrendofìTun faltro fenoterfi dal giogo cosi infcpportabilet 
& COSI barbaro , 

^Adunque Italia mia, per quel fangue innocente, che pur bora verfanoi tuoi figliuo- 
li in Vrouen^a, in Sauoia, in Fiandra, in Francia : per quelle lachrimejeiterate , con le 
quali tante mifere madri riceuono delorofi auifi della firage de fuvi figliuoli ;per quel- 
la cara libertà,cbe tante volte hai compra con PrcT^ cosTabondante di fangue da Bar- 
bari crudeltfshni, babbi cura a teSiefsa, Quefie ricebe^e, quefii Vopoli, quelli •Pren- 
cipi,ihe Dio ti ha dati naturali,& legitmi,conferuali,amaU,& non ti commetter hor- 
mai piàsUT imprudente barbarie di quelli Tfeudocatbotici ,cbe tihonorano per vitu- 
perarti } ti premiano per centrarti vilifshna fchiaua alla libidine » & allafuperbù» 

loro . 
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